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A l t'I un s.x * i. siiJto Si g more 

D, MICHELE ATT UMON ELEI 

Medico ordinario nel Regio Ospedale 
degl’ Incurabili &c. 


I. 


ih straordinaria Dottrina del celebre. 
£rown che ha fatto tanto rumore in Eu- 
ropa , e ch'è stata tanto impugnata da- 
8» uomiai prevenuti , e poco ragionato- 
ri , ha bisogno nella nostra Capitale de' 
lumi , e dell’ autorità di valenti Fisiolo- 
gi , affinchè sia messa ad ulteriori cimen- 
ti , e rimanga per sempre accreditata . 
Nel numero di questi dovete Voi ,o Si- 
gnore, esser posto , anzi non vi è chi 
non vi riconosca per uno de’ più, rispet- 
tabili Professori di questa Città , e de' 
illustri ornamenti delle Società scien- 
* a ti- 


tifiche a cui siete ascritto - Questi adun- 
que sono stati i riflessi , che ci hanno 
indotti a dedicarvi le Ricerche sullo stato 
della Medicina , ec. secondo i principj 
del Dott. Brown ;; opera del savio Jo- 
nes recata nell’Italiana favellale da noi 
ristampata . E poiché in Voi la bontà 
e la gentilezza non sono inferiori all’am- 
piezza , ed alla profondità della dottrina, 
ci lusinghiamo d’ tin grazioso compati, 
mento , se questo tributo del nostro di- 
voto animo non' adegua perfettamente i 
-vostri meriti . A dispetto però di siffat- 
ta sproporzione , ci avanziamo ad assi, 
curarvi >che niuno ha più dritto di noi 
al vostro autorevole Patrocinio , come 
quelli che siamo stati , e ci 'vanteremo 
di esser perpetuamente 

Di V . S. lllustriss „ 


Napoli 22. Ottobre 1796, 


Umil. , Dìuot. , ed Obbliga Serv. veri 
1 Fratelli Maroita . 
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IL TRADUTTORE 

* 

A C H I L E G G £. 


V \ — 

T J ' Opera , di cui presenti? la versione , ris-, 
guarda la Nuova Dottrina Medica di BROWN k 
contemporaneamente pubblicata in Italia, dal ce-, 
leb. Professore Sig. D. PIETRI) MOSCATI (a) 
c dal chiar . Sig* Dott. RASORI (b) . 

Foche sono state le dottrine mediche , le quali 
abbiano destate sensazioni tanto opposte fra i 
coltivatori della, nostra scienza , quanto quella % 
della quale ora ragiono . Nata essa ,in Edin- 
burgo , sono circa vent 1 anni , fu soffocata nella, 
culla , per. lo che passò a , stento -, , e certamente 
per azzardo, i confini della propri a, patria. Io " 
non , entrerà presentemente nella ricerca delle cau- 
se che possono aver , contribuito a tale avveni- 
mento , poiché il lettore potrà riscontrarne alcu- 
ne nel decorso dell ' opera stessa Checché sia, 


r- 
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(a) J aanni t BRUVONIS E/ementa Medicina; e qui bui 
praefaUts est PETRUS MOSCATI ;tc. 8. l^enetiis \ 7^4. 

ih) Compendio detta Nuova Dottrina Medica di G. 
IfROIVN, e confutazione de! sistema dello spasmo , tra- 
dotti dall'Inglese coll aggiunta di alcune annotazioni , e 
A' un discorso preliminare da G, RASORI. 8. t. 2. Ve- 
nezia 175»]. 
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però , le circostanze sano cangiate , la dottrina 
di BROWN ha fissata l' attenzione di una par- 
te dell' Europa colta , ed è noto che non po- 
chi v aleni' uomini si occupano nell ' analizzarla 
con quell ’ attenzione , che è necessaria per /’ 
intelligenza di uri ' opera scsitta in ano stile 
tanto aforistico , come è quello degli Elementi 
di Medicina . 

Nessun altro motivo fuorché quello di som- 
ministrare al Pubblico nuovi materiali atti ad 
agevolargli V esame di questo sistema , mi ha 
deciso ad intraprendere la traduzione dell' ope- 
ra di fONES , traduzione già promessa dal 
sullodato Sig. MOSCATI (a) , qualora gli Ele- 
menti avessero avuta la sorte di essere ben ac- 
colti . 

Ingenuamente io farà osservare alcune cose in- 
torno alla presente opera tradotta , che forman- 
do nell' originale (b) un volume solo , uscirà ora 
per varie ragioni divisa in due. 

Il Dottor JONES allievo di BROWN ha 
cercato di dare un Commento della dottrina 
del suo maestro , nel quale egli presenta pure 
una serie di storie di malattie ora negativamen- 
te , ora positivamente istruttive . 

Nella versione mi sono attenuto strettamente 

al- 


to Op. citai. Praef. 

(J>) A a ìncjuiry iato thè state of Medecins on theprrn- 
Ctples of induEhve philosophy with an appendi» contar- 
ti: ng practical cases and ooservattomt . By Robert JONES 
M. D. Edinburgh 1781, 
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dleparole dell' autore y benché spesse fiate in- 
fossi di diverso .sentimento , e benché altre volte 
io- abbia rilevato, ch'egli in alcuni luoghi di- 
veniva.- parolajo , discendendo in discorsi e rac- 
conti unicamente interessanti quelle persone', che 
conoscono le località , ed altre circostanze con- 
cernenti il fondatore , i seguaci , ed.i nemici 
della nuova dottrina 

In oltre mi vidi costretto di sopprimere nella - 
traduzione del I. volume qualche passo , che non-, 
apparteneva ad- oggetti di Medicina *. 

Trovandosi poi citata frequentemente nel te- . 
sto o 1' una o 1' altra delle opere di BACONE 
in lingua inglese, io. giudicai opportuno di ri -, 
portare questi pezzi .medesimi in lat no.., quan- 
tunque persuaso . delle inesattezze dell'edizione, 
di cui ho. dovuto , servirmi in mancanza d' una t 
migliore . 

Ho aggiunto > varie annotazioni dirette ora a . 
rettificare , confermare o, confutare , quanto sem 
bravami dubbio, giusto, o falco.. 

he osservazioni pratiche di cui qua e ledet- 
te note sono accompagnate , sono state fatte 9 , 
da mio. padre , o. da me nello, spedale di Favi*, 
sotto gli occhi di un. gran numero, d\ il luminati; 
e competenti testimonj., per -la qual cosa vorrei 
lusingarmi che il lettore deporrà quella., diffi- 
dènza*, di cui sotto, altre circostanze egli deve 
premunirsi . 

Spero., che tanto nel totale della, traduzione 
quanto nelle note in questione non , saranno sjug- . 
giti errori gravi riguardo alla lingua italiana: . 
due se pure il lettore ne ■ incontrasse - qualcuno 


egli -non dovtebb' essere sì difficile a perdonar- 
mi , riflettendo eh' io traduco da urrà lingua 
straniera in. un altra , che non è pure la mia 
lingua madre , spinto unicamente dal desiderio 
di adempiere ai voti del Pubblico che desidera 
' ardentemente la presente opera , e riflettendo , 
che nessun altro soggetto più abile di me ha 
voluto addossarsi questa fatica in verità non 
lieve . • 

I motivi addotti allontaneranno da me ogni 
rimprovero , che mi si potrebbe fare , se" presen- 
tassi questa mia fatica colla mira di erigermi 
in propagatore , e difensore della dottrina Brow- 
niana . Mio unico scopo si & , come già d issi , 
di somministrare al Pubblico tutti quei mate- 
riali , che gli saranno necessarj per pronunzia- 
re un maturo giudizio sopra una dottrina , la 
quale non s' aggira intorno a sottigliezze nictajt - 
che , o a semplici teorie $ ma che ha per og- 
getto direttamente il maggior bene degli uomi- 
ni y la salute . 

Se i canoni pratici da essa dottrina risul- 
tanti sono dannosi nell' applicazione — se essi 
tendono a screditare ed esigliare gli ottimi e sa- 
lutari metodi di cura j -- crederò sempre che sa- 
rà il dovere di qualunque ingenuo Medico di 
sorgere e combattere con una serie di argomen- 
ti e fatti questi ìp convenienti nella loro sor- 
gente . Sono eziandio certo , che i medesimi fau- 
tori di BR.OWN non si ostineranno a difende- 
re questa dottrina , qualora ne venga dimostra- 
ta la falsità . • 

lo concedo , che questo sistemi sia ancora di— 


fettwo in alcuni punti risgu andanti la classifìr 
cazione delle malattie . ter modo d' esempio 
3R0WN colloca a dirittura , senz “ altra distin- 
zione , la dissenteria , e l' idropisia > non dipen- 
denti da vizio locale , fra le malattie asteni- 
che , quando per lo contrario non rare volte es- 
se sono propriamente infiammatorie . Ma questi 
errori , per gravi che sieno , saranno essi suffi- 
cienti per iscred tare un intiero sistema ? Io li 
corrigerei facilmente col dividere la dissenteria 
■e le idropesie in asteniche e steniche , siccome 
fece lo stesso BRGWN della cinanche , del va- 
cuolo , dei morbilli , della peripneumoaia ec. 

Se poi la dottrina Browniana c.i suggerisse 
un metodo con , cui curare le malattie con mas- 
.. giore certezza , con maggiore celerit ) e minor 
dispendio , perchè dovrebb ’ essa formare un og- 
getto di persecuzione medica ? 

Il celeb. WEIKARD , /' autore del Medico 
filosofo erettosi ora in Germania in difensore 
.della dottrina Browniana se ne forma quest' 
idea , e dice : 

,, Prima di determinarmi a far conoscere que- 
„ sto nuovo sistema , ho seriamente considerato , 
,, se coi canoni della dottrina Browniana la 
j, Medicina poteva produrre più male di quello 
„ che la medesima produsse fino ad oggi : inol- 
„ tre io ho voluto sentire da diversi testimonj 
„ oculari 1 se i seguaci del nuovo sistema cura- 
w vano con successo , o altrimenti ; io ho con- 
, y siderato , se le malattie potevano guarirsi 
„ più brevemente , facilmente , sicuramente , e 
„ con minori spese $ io ho consultato le mie pro- 

* 3 * prie 


•VI 

„ prie esperienze e le altrui : e In tal guisa 
y y . dietro la persuasione , e il mio intimo ser.ti- 
„ mento ho potuto prendere la risoluzione di 
, , darmi a! partito di questa nuova e luminosa 
y t dottrina , di presentarla nella sua vera luce, 
•„ e raccomandarla agli amici della semplicità , e 
„ della verità (a) ,, . 

lo lascerò al Pubblico , anche non Medico , 
il decidere se Al Sig. WE1KARD abbia ragio- 
ne , o no , e terminerò col far una sola doman- 
da ai Medici: 

Può chiamarsi cattivo e dannoso un sistema , 
quando dai suoi principj. fondamentali scaturi- 
scono, come > al frettate necessarie conseguenze , i 
precetti di trattare le malattie infiammatorie , 
come le trattò già SYDEJSHAM , — di trat- 
tare le intermittenti , con e TORTI , — la . feb- 
bre puerpera! e , cerne MOSCATI , — la per'jneu- 
monia maligna , come SARCONE ; il vajuolo 
maligno , come HVFLAND , — /' apoplessia , 
come IYE1KARD ; — le ulcere antiche .delle gam- 
be , come VNDERWOOD ec.ì 


PRE- 


< ---* — -i— — » 

(«») Entuiurf etner einfaeberen Arzenykunst odtr Er- 
Jauterung and Bestatigung der Brt/u>umschen Arzneylebre 
von M. A. hVElKBRD . Frankfurt ari Main j-pj. 
Quefla interessante opera uscirà fra breve tradotta da me 
' in italiano colP aggiunta di varie annoi ttz'oni , sotto il 
titolo: Prospetto di on sistema più semplice di Medici- 
na , ofTia Dilucidazione o Conferma della Nuova Dot- 
trina Medica di Bnuin. 
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VII 

PREFAZIONE. 


i 



E Lia è costante osservazione nella stori» 
deir intelletto umano, che le arti e le scien- 
ze , le quali hanno un immediato rapporto 
ai comodi della vita , sono state più pronte 
ne’ loro progressi , xhe non furono quelle , 
le quali ebbero per loro scopo il solo pia- 
cere , Le arti utili e meccaniche furono uni- 
camente coltivare per trarne da esse que 1 be- 
nefizj alla vita tanto necessarj . Perciò l’ astro- 
nomia fu la prima ad essere applicata , ben- 
ché bambina , ai bisogni dell 1 agricoltura , e 
la geometria a misurare soltanto il terreno . 
Le periodiche inondazioni del Nilo ponendo 
un ostacolo insuperabile a determinare con 
precisione i confini delle rispettive proprie- 
tà di ciascun individuo situate in vicinanza 
di Questo fiume , hanno dato origine alla 
geometria . La stessa causa avendo di conti- 
nuo operato , come lo dimostrano i di lei 
non interrotti progressi , portò questa scien- 
za prima di tutte ì 1 altre allo stato di per- 
fezione • 

* 4 Po- 
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Foche sono le arti e le scienze , conside- 
randole come dominate dall" errore , che a 
pari passo progredono colla Medicina . Al- 
cune di grado in grado sono ascese dallo 
stato di rozzezza a quello di raffinamento > 
di 'altre 1* emancipazione dalle catene dell’ 
errore, e dalle infruttuose ricerche è stata , 
quanto ha potuto esserlo , veloce $ mentre 1’ 
avanzamento di alcune altre scienze osser- 
vossi tanto lento , quanto quello della Me- 
dicina . Ma noi siamo in diritto di osservai 
re , che non avvi alcuna classe di cognizioni 
umane , in cui sieno sì evidentemente scol- 
piti gli errori degli uomini , come nella Me- 
dicina . 1 suoi più zelanti coltivatori la chia- 
mano un'arte congetturale , ed in conse- 
guenza non suscettibile di essere arricchita 
dalla scienza . Il tentare pertanto T applica- 
zione della medesima ai principj della filo- 
sofia , affine di decorarla della di.gni.tlt di scien- 
za , e liberarla dall* oppressione della pedan- 
teria e della vanità , sotto cui sino al pre- 
sente essa geme è pure un’ impresa , che 
merita al certo di essere accolta colla massi- 
ma ingenuità e corrispondenza : ed i Medici 
.possono apprendere dai filosofi , quanto hanno 
scoperto sulle leggi della natura nelle altre 
scienze . Se non possono adottare i loro pre- 
cetti , si approprino almeno i.l metodo da 
essi impiegato nella ricerca delle più solide 
verità. Perchè non potrebbe . esser loro tan- 
to amica la soree quanto lo fu agl' invento- 
ri della bussola , della polvere da schioppo , 

del- 
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delte gravitazione ec. ? Ma se i Medici vor- 
ranno ostinatamente rimanere creduli , su- 
perstiziosi , pedmti e schiavi , e vorranno 
conservare un cieco attaccamento , o una pas- 
siva ubbidienza ai loro sistemi , allora noi 
dobbiamo dar perduta ogni speranza che, P 
arte di guarire giunger possa alla condizio- 
ne di vera scienza . 

Siccome io non dubito punto, che alcuno 
sia per negarmi , essere la filosofia alla Me- 
dicina non meno che alle altre scienze ne- 
cessaria , così non m'impegno a giustificar- 
mi piu oltre , perchè io mi sia accinto ad 
illustrare coi princ^pj filosofici una scoper- 
ta, la quale sebbene ancora poco conosciuta , 
passerà ciò non ostante , lo dico francamen- 
te , ai secoli piu remoti insieme colle piu 
famose . 

Non è la sola arte medica , che presenti 
lentezza ne’ progressi , del pari che imperfe- 
zione $ ma bensì lo sono ancora nelle mede- 
sime circostanze, la metafisica , e la morale. 

La fisica stessa fin a tanto che non ven- 
ne coltivata da quella setta di filosofi chiama- 
ta la moderna setta ecclettica (*) , rimase sog- 
getta a questo rimprovero . Le surriferite 
scienze nulladimeno possono avere la loro 
apologia nei uon essere la loso storia natu- 
rale 

r ■ m 

(*) Filosofi , i quali senza attenersi a un particolare 
sistema sceglievano le opioiuni più verisitnili ( ir ad. ) 
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rale che assai imperfettamente marcata; e da 
questo dipende la non compiuta induzione 
intorno ai soggetti morali , nè altra origine 
riconosce la differenza , la quale rilevasi ira 
la fìsica e morale -certezza . 

In quella l'analisi., o la storia naturale & 
finita., ed in questa è tuttavia da incornine 
darsi . 

Sinché la matematica non -venne applicata 
ai fenomeni materiali , la filosofia della mec- 
canica non era che indeterminata e vaga . Noi 
siamo debitori a Cartesio di si sublime ten- 
tativo , della di cui -utilità ci convincono le 
grandi scoperte del Newton ad essa appog- 
giate , non meno che alla logica di Bacone . 

Da queste poche riflessioni si vede chiara- 
mente in qual maniera certe scienze sieno ri- 
maste alquanto in dietro : ma volgendo lVoc- 
chio alla Mediana , non troviamo ragione 
onde scusarne 1' attuale imperfezione . 

La dottrina del corpo umano h un ramo 
della scienza naturale suscettibile quanto -ogni 
altro di osservazione , e di esperimento . Pos- 
siamo considerarlo in istato d' infanzia , di 
virilità , e di vecc'hiaja , -e ciascuno di questi 
periodi ha i suoi fenomeni -costanti é regolari 
tanto ndlle facoltà fisiche che nelle morali.. 
Un fanciullo può rammentare , astrarre , im- 
maginare , <e giudicare . Le funzioni del cor- 
po fanno vedere mna perfetta corrispondenza 
nella regolarità della loro progressione . Da 
principio -esse sono imbecilli e deboli al pari 
-di quelle dell' animo , giratamente si rinfor- 


zano , rimangono per qualche tempo stazio- 
narie { poi con -egual passo s' avviano verso 
la primitiva loro imbecillità , avvizziscono, e 
periscono come una foglia d’ autunno . In tal 
periodo osservasi , che fra le facoltà mentali 
la memoria è la prima a svanire . 

Tale è 1' andamento della natura umana . 

Ognuno de' suoi fenomeni può a chi sa 
osservare essere argomento d’ importanti ri- 
flessioni , per le quali giunge a conoscere le 
maschie e grandiose intenzioni della natura . 
Per lo meno ei deve comprendere e confes- 
sare , che le leggi di quella sono uniformi 
ed universali . 

Cesseremo dal maravigliarci , che la Me- 
dicina sia ancora un’arte rozza , se ci faccia- 
mo a considerare che essa fin dal suo nasce- 
re fu sempre in preda ai principj sofìstici , 
i quali ad un periodo le vennero applicati 
sotto l’ aspetto specioso di scienza sofistica , 
ed in altri tempi sotto la meno seducente 
forma di argomentazione sofìstica . La dot- 
trina dello spasmo fa fede del primo ; e le 
opinioni di Boerhaave , non che le false sup- 
posizioni delle quali ridondano i sistemi eli 
materia medica , confermano il secondo . Il 
paradosso però è sciolto , avendo noi ritro- 
vato il metodo scientifico , e d' argomentare 
applicato a stabilire ciò che non è certo, 
oppure falso. 

Mi si opporrà forse che il metodo incul- 
cato da Bacone fu per un lato dai Medici 
seguito , cioè dai fisiologi e chimici . Sia 

pur 
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pur vero : ma con qual prò .rispondo io, se 
li veggo aifaccendarsi intorno al numero del- 
le tuniche di un intestino , o intorno all* 
uso preciso , e la sede di una borsa mucosa; 
© a stabilire altre assurde opinioni , p. e. 
quella che i tre regni della natura sono com- 
posti di nervi ? 

Così con qual profitto per la Medicina 
•vanno altri a rintracciare le parti elementari 
del siero , del glutine , e de" globetti rotai 
del sangue ? In verith si può dire xh* essi 
soli vi guadagnano , poiché veggiamo questa 
•classe di felici istrioni ampiamente rimune- 
rata ed applaudita . 

Io concedo che investigazioni e descrizio- 
ni di questo genere possono figurare onore- 
volmente fra quelle di Sancio Pancia-: ma ne- 
gherò sempre, che da esse uscir. possa verità 
alcuna profittevole al genere umano. 

„ ltaque minime mirum,est , si mobilia 
„ et genere fiumano digna inventa in Inceli) 
.* extracta non sint , qu.um homines fiujus- 
,, modi exigttis peni's et ( puerilibus contenti 
„ et delcctati fuerinr ; qujn etiam in.iisdem’ 
„ uiagnuni atiquoci scquutos , aut 3sscquutos 
„ putaverint - At longe majora a.pusillanimi- 
„ tate , et pensorum , quae fiumana industria 
„ . sibi proposuit , parvitate et .tenuitate , de- 
,, 'trimenta in scieiltias invecta sunt . Et ta~ 
„ men ( quod pessimum est ) pusillanimitas 
„ ista non sine arrogantia et fastidio se of- 
„ ’fert (*).. Bisogna però dii.e che il rispetto 

e l’am- 

t r ... n 

(" ) a neon, Novum orgitium Scieiitiarum . 
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e P ammirazione che ispirano certe opere , e 
certe occupazioni sebbene in se stesse ridicole 
e, da* nulla', devonsi per la rvwgtor parte aoli 
artiz-j ed alle ciurmerie di quegli stessi che coli- 
tivano ed- insegnano le scienze . „ Mi enim 
,, ea ambinone - , et afFectatione eas proponunt 
„ atque in eum modum etformatas ,*ac velini 
„ persnnatas in homi miai conspectimr produ- 
„ cunr , ac si iliae omni ex parte perfectae 
„ essentr, et ad exitum peiductae . Si enim 
„ mcthodum asprcÌ3s et petitiones , iliae pror- 
» sus omnia compietti- et concludere viden* 
„ tur , qu.ie in illum subjectum cadere pos- 
n sunt . Arque licet membra illa male im- 
» pietà , et velini capsulae inanes sint , ta*- 
„ nien apud intellectum vulgarem scientiae 
t , formarti et rationem integrae prae ée fe- 
n rune (*) „ . 

„ Rarsus se ostendit alia causa potens et 
» magna , ctir scientiae parum promoverint . 
y, ta- vero haee est : qnod fieri non possi t , 
„ ut recte procedatur in curricolo , ubi ; ipsa 
y, mera non recte posita sit et defixa . Met 3 
„ autem scienmrum vera e legitima non 
>, alia est , quam ut dotetur vita homana no- 
» vis inventi* et copiis. A turba longe ma- 
y , xiina niliil ex hoc sapit , sed meritoria 
„ piane est, et professoria , nisi folte quan- 
„ doque eveniac , ut artifex aliquis acrioris 



(*) B^con. k c. 
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» ingemi , et gloriae cupidibus , nove alicui 
» invento det apetali* ; quod fere fit cu in 
n facukatum dispendio At apud plerosque 
„ tantum abest ut homines id sibi proponant , 
„ ut scienmrtim et artium massa augmen- 
„ tutn obiineat ; ut ex ea , quae presto est 
„ massa, nihil ampHus sumanr , aut quaerant, 
,, quam quantum ad usum professorum , aut 
„ kujusmodi compendia convertere po»sint. 
„ Itaque si finis scientiarum a nemine adhuc 
„ bene positus Sit y non mirunt est , si in 
„ iis , quae sunt subordinata ad fine'm , se- 
„ quaiur aberratio ,,» 

Queste rimessioni convengono esattamente 
al caso nostro ; imperciocché tutti sanno che 
ì Medici si sono sempre occupati di piccio- 
] issi mi oggetti ; anzi io credo di poter di- 
mostrare in questo, libro, che essi hanno al- 
tresì perduto di vist3 il vero scopo dell’ arte 
loro . Ho seguito nel comporlo i precetti 
di Bacone , e mi lusingo di proporre massi- 
me non contrarie a questi . 

Esaminati tutti i sistemi di Medicina , non 
ne ho trovato 3Ìcuno che appoggiato sia ai 
principj da quel grand’ uomo insegnati , fuor- 
ché quello che mi accingo 3 sviluppare colli» 
maggior semplicità e chiarezza . 

Termino questa Prefazione rendendo omag- 
gio di mia somma riconoscenza ai Professori 
Bruce e Rubirtson per i preziosi insegnamenti 
che da loro ho ricevuti nello studio della 
natura , e col servirmi delP espressioni dì 
Bacone , la di cui filosofìa hanno essi appli- 
cata 
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cata alle rispettive scienze che insegnano ,e 
che fu sempre da me fedelmente seguita. 

„ Est etism quod petendum videtur , no? 
„ certe coghationem suscepimus , et curam 
„ adbibuimus , ut quae a nobis proponentur 
r non tantum vera essent , sed edam ad ani- 
„ mos hominum ( licet miris modis occupa- 
n tos et interclusos ) non incommode aut 
„ aspere accederent . Verum tamen aequum 
„ est, ut ab hominibus impetremus ( in tan- 
v ta praesertim (ioctrinarum et scientiarum 
n restauratone ) ut qui de hisce nostri? 
„ aiiqtiid sive ex sensu proprio , siveex au- 
„ thoritatum turba , sive ex demonstratio- 
„ num formis ( quae nunc tanquam leges 
„ quaedam judiciales invaluerunt ) statuere , 
„ aut existimare velit , ne id in transitu , 
„ et velut aliud agendo , facere se posse spe- 
„ ret } sed ut rem pernoscat , nostram quam 
„ describemus et munimus viam ipse pauia- 
„ tim tentét ; subtilitati rerum , quae in ex- 
perientia signata est , assuesc3t ; pravos de- 
„ nique , atque alte haerentes mentis habi- 
„ tus , tempestiva et quasi legitima mora cor- 
„ rigat y atque tum demmo ( si placuerit ) , 

„ postquam in potestate sua esse coeperit , 

„ judicio suo utatur o-» 
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Delle cagioni che hanno ritardato i progreTì 
della Medicina , 



r . \ 

V^/.lnsiderando con qualche attenzione i proigj 
delle umane cognirioai dai tempi piti remoti sino al 
rinascimento deile scienze in Europi, troviamo che gli 
uomini furono sempre impazienti nello lludio dei farri 
particolari, e arsa' proclivi allo (labilire colla scorta 
di poche idee, principi e proporzioni universali . Rada 
per convincersi di. tal verità- gettar lo. .sguardo .sopra 
qualunque degli articoli componenti il complesso del lo- 
ro sapere, o sia spettante la religione , il governo, le ar- 
ti , le scienze , ec. 

In rutto quello, tempo vedrassi relativtamenre alle co- 
se religiose dominar negli uomini la facil credulità- ne- 
gli oracoli, negli aueurj., ne’ prodigi, ed il politeismo*. 
E si troverà che «li liessi filosofi téiiilU noo furono 
immuni da superditiose idee, . '• ■ a 

Chi; se l’agio non . ci mancasse di. rivedere i progres- 
si della (loria letteraria .di que’ -tempi , noi potremmo 
scoprire le facoltà dolPuomo impiegare in ricerche non 
poco frivole .- riducendosi tutte le sciènze alla cosmogo- 
nia (a), all’ aRrologia , magia , non cf*e all" aftronoini» 
congetturale, e collìdendo tutta la letteratura .in milia- 
riose cifre e poche scrirture. 

La mancanza delle leggi politiche e civili in quel pe- 
riodo., ci mollrerà per più riguardi una specie di ap- 
prossimazione allo Raro naturale dell? uomo , ed i loro 
Tom* I. A. di* 
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diversi, aspetti inrenderansi essere l’ effetto, della necessi- 
là , anziché di. volontàrie risoluzioni- 

Le leggi politiche, e civili hanno nel loro, progresso- 
calcate le seguenti pedate. 

Nat dì di pericolo p. es. e di confusione si trovò. ne- 
cessario di creare un capo inveitilo di una, grande. au-, 
toriià , tennra però in. treno da un consiglio, di anziani. 
Quella aurorità. venne casualmente trasferita anche ai, 
tempi di pace , poi diventò, vitalizia.,, e quindi, eredita-, 
ria. Tale è il progresso delie leggi poliriche . 

Le leggi municipali non furono, dapprim a che sempli- 
ci collumanze, espresse pai in forma di sentenze mo- 
rali o proverbi, indi. di. leggi scritte, e d? iftituzioni 
municipali (a) . 

Passando ora a couGd'erare le diverse serte. filosofiche 
trovia mo degne di principal menzione la Jonica gover- 
nata da Socrate , e ['Italica- da Pitagora. Quanto, però 
quelli filosofi, insegnavano d’ erica , di logica, e di na- 
turai filosofia, era. sommamente oscuro, (ìccome oscu- 
rissime erapo le arti liberali, e la Medicina , appoggiate 
ai principi di quelle D, fatti quafi, tutte le- ipoteli me- 
diche non. furono, che modificazioni de’ sogni ingegnosi, 
e. brillanti di quei filosofi in allora, famolìssimi . 

Benché in. quell’ epoca i Medici fossero, congiunti coi 
filosofi,, egli è però, certo., che al rinascere delle scien-. 
ze in. Europa siffatta, riunione non ebbe più, luogo ; co- 
ficché taluno, potrebbe credere che né Bucon né>i New- 
tua-, i quali cotanto illuminarono, l’umana ragione, ab- 
biano. giammai efiftiro,. mentre t M,edici non possono, 
addurre esempi di esserfi serviti de’ loro insegnamenti . 
Anzi può pruovarsi che la Medicina costantemente ri- 
mase nell» condizione d’ un? arte priva della propria 
scienza, onde divenire- suscettibile di analisi e di perfe- 
zione, non. porendo. noi scorgere alla medefiipa., nems 
meno in. apparenza applicati, né la filosofia induttiva 
di Bacone , né gli assiomi di Nfwton, che si possono, 

ri r 

C. 7 d- . 1 ■ . 

(t) Brace Ehm, dt fiiojof, 


Digitized by Google 


riguardare quali, assiomi universali della natura. 

Non dobbiamo dunque maravigliarci se^regna la pii 
grande incertezza ed oscurità, sul maggior numero delle 
malattie, cioè le asteniche: giacché ignorati o trascura- 
ti •*! soli mèzzi che poiean fornirle, altro non fecero i 
Medici , che vilmente ricoverarsi sotto 1’ ombra di Sy - 
dcabum, la cui auiorità ebbero in luogo di ultima ta- 
gione . 

Npn fa di mestieri, ch’io osservi , che le cognizioni 
di Sydeobam i\ limitano unicamente alle malattie sini- 
che, e che il suo piano di cura conliste so'tanto nel 
metodo antiflogistico, (t). Nè voglio , istituire presente- 
mente un confronto, tra la patologia ales>ifarmaca e tra 
la flogistica, o arrestarmi intorno all’esame delle funeste 
conseguenze di questi ultima fra, le mani dei diverfi in- 
ventori d’ ipotesi mediche , poiché penso di parlare in 
seguito più a lungo su questo punto. 

La riforma che introdusse, nella filosofia il .gran Ba- 
con: fu utilissima a tutte le arti e scienze , a cui ven- 
ne applicala. „ Quelle, alle quali non fu applicata , so- 
„ no ancora in preda alle iporeli ed ai sistemi (u\ „ . 
La Medicina è precisamente in,, questo caso . Si può di- 
mostrare che ella non fu mai trattata col metodo ana- 
liticp e d’ induzione ; quindi la falsità dei suoi fatti, gli 
erronei ragionamenti , I’ artificiale classificazione delle 
malattie ne’ Astemi di nosologia. 

In tal ignominioso, stato ella pur trovasi in oggi sul 
finire del secolo decimo ottavo ; ad un periodo, in cui 
le arti d’ ogni genere fanno cosi stupendi progredì ; in v 
cui il commercio per la sua. estensione è sì contrario 
all’ indolenza : in un periodo, nel quale fi ottenne la. 
libertà delle ricerche in ciasqun dipartimento di umana 
cognizione, in,cni le moderne nazioni Europee sono 
per far si stupendi progressi nel raffinare le loro, leggi 
di municipalità, e di guerra, non che le nazionali: in 
un tempo, in cui le leggi criminali, per essere irrego- ’ 
A, 2 lari 
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lari ed imperfette , vanno soggette qlla censura e-disap- 
provazione , divenendo la loro correzione un primario 
oggetto di riflessione pel legislature in cui i principi, 
dell’ evidenza ne’ casi civili e Criminali sono sottomessi 
allo scrutilo della filosofia; e finalmente in un tempo,, 
in cui gli oggetti deli’ arte di criticare, e le belle lettere 
principiano ad esser soggette itili anal si della propria, 
loro scienza; in un tal periodo pure l’arte medica, ad 
imitazione delle arti Chinesi ed Egiziache , prende un 
aspetto d izionario . 

Esaminando sorto un, tal punto di vista la Medicina* 
insensibilmente siamo condotti ad esaminare parimenti, 
lo stato stazionario o progressivo di tutte le arti utili,, 
le quali in ogni tempo furono più o meno affette dal- 
lo spi rito- delle leggi politiche. Cosi veggia.no che il 
farle ereditarie in una famiglia , come era il costume 
in Oriente, divenne uno de’ più formidabili osracoli pec 
l’ avanzamento dell’ingegno, e per il perfezionamento 
delle arti utili ; per la qual ragione le arri sono bensì, 
Della Persia , nella China , e certamente in tutti gl’ im- 
peri Orientali , velocemente ascese ad un certo- grado di 
raffinamento , ma son divenute tosto stazionarie .. 

Le leggi politiche de’ Greci tendevano a cult’ altro i, 
poiché' venoero tolti tutti gì’ impedimenti regnanti nell’’ 
Oriente, dal incruento in cui s’ inrorporaror.o i popoli 
ancor selvaggi dell’ Occidente cogli emigrati Orientali 
loro istruttori : quindi I’ eguale d.ftjisione delle ani fra 
questo popolo. Ma il grande errore dei Greci compar-, 
ve essere in tutto simile a quello che ha corrono la 
Medicina, cioè il separare lo studio delle scienze da 
quello delle arti, ignari dello scambievole grandissimo 
soc q orso, che si prestano . * Imperciocché nelle scienze l’ 
„ uomo è l'interprete della natura , e nelle arti si ser- 
,, ve delle leggi, ossia dei risultati da quelle forniti, on- 
* de eseguire le opere propostesi (<j) „. Perciò in mille, 
occasioni vedonsi 1 Medici esercitare la Medicina da 

meri 
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• meri artisti, anziché da filosofi', perché lo studio di 
quella fu lungamente r comi in Grecia, abbandonato ai 
cieco ingegno dell’ artista interamente privo di luce fi- 
losofica . t di tal verità si ha piena prova nelle stesse 
mediche dottrine , dalle quali rilevasi come inesattamen- 
te pensano i Medici intorno all’essenza della loro arre. 
Siccome per {stabilire una scienza è indispensabile la co- 
gnizione dei fatti .• così non è meno importante per ben 
praticare un’ arte liberale il conoscere i fondamenti a 
cui sono appoggiate le regole che la dirigono Osser- 
„ vando i fenomeni e raccogliendo i fatti , fotmiamo 
„ la storia /scoprendo la natura ed i rapporti dei fatti 
„ e dei fenomeni , acquistiamo la scienza ; applicando il 
,, risultato delle scienze come regole di direzione, pra- 
„ richiamo l’arte (e) „. 

In quesre brevi e luminose definizioni comprendonsi 
tutte 'le parti del sapere umano. Indicano esse la reci- 
proca dipendenza che si prestano, e la loro vera linea 
di connessione . 

Il non averne fatto il debito conto , fu dannosissimo 
alla Medicina. -Quindi trasse origine l’empirismo, ed 
il disprezzo per quelli che ragionavano o che si affati- 
cavano intorno alla cognizione di certe regole o della 
teoria. Questa è la fonte degl’innumerevoli errori spar- 
sisi nella Medicina, questa è la madre legittima dei 
dominatici ed 'empirici ', mainati avvilitoti Cella ragione 
umana.' gli uni, erigendo canoni e leggi sopra princi- 
pi , per israbilire i quali non avevano dati sufficienti ; 
gli altri ammucchiando fatti ed osservazioni senza sa- 
per dedurne ragionevoli conseguenze. Vedesi che i pri- 
mi ed i secondi si scostarono egualmente dalle lecsgi 
della natura, e non conobbero i veri principi, non che 
i risaltati della scienza. 

Eppure i Medici seguirono sempre o l’uno o l’altro 
di quei vessilli d’errore , sebbene fosse evidente essere 
quelli direttamente contrari al loro carattere di osser- 
vatori della natura . 

A $ Le 
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Le. cagioni che contribuirono al lento progresso della- 
Medicina , si possono rinvenire in quelle , le quali ri- 
tardarono ri piogresso delle altre scienze ed arti. 

Bacone., nel suo Ncvum orranum scicntiarùni ; ne ha 
fatta 1* enumerazione . Esse furono i 'più formidabili ne- 
mici che ebbe a combattere nella sua gloriosa impresa 
di rcfìaurare il tempio della umana ragione E’ deplo- 
rabile che più o treno fortemente elleno continuarono 
ad opporvisi , giacché sotto circoflanze fimili 1 * uomo 
non può cangiar d’animo. 

Veduta la cagion generale che ritardò ne’ tempi an- 
dati gli avanzamenti della filosofia e del Hi Medicina , 
passiamo ora a confiderai alcune particolari circoftau- 
ze le quali hanno influito sulle loro vicende. 

i. L’amore per i fiflemi, e lo Audio dei fatti par- 
ticolari. 

Per conoscere 1’ importanza di quella cagione balìa 
far un confronto deli’ attuai condizione della naturai 
filosofia, con quella in cui tiovossi in diverse epoche 
anteriori all’applicazione che le fu fatta del buon me- 
.rodo d’induzione. Ad esso devon anche le scienze mo- 
rali l’aver finalménte messo prede nel cammino della 
'verità, sebbene alquanto ancora dalle ipotefi dominate. 

2 La brama di giugnere alla cognizione delle 'cause 
ptime . 

Queflo é flato pernicioso ad ogni parte della filoso- 
fia, ma lì ugola rm ente alla Medicina. 

5 . La vanità di voler spiegare il perchè % piutroflo 
che il come le cause agiscono . 

Quando Ncivro'n scoperse il fatto universale della gra- 
vifaz'one, e trovò essere una generai proprietà della 
'materia di cadere ad un centro comune, ei seguì 'ftret- 
tamente i prècerti della filosofia, fondata sulla osserva- 
zione della natura, e sulla cognizione delle proprietà, e 
dei rapporti delle sue opere , -otide scoprire le leggi che 
la governano. M.vquando altri filo'ofi vollero andar 

E ni oltre , e render ragione di quello fenomeno , altri- 
uendone la causa ed emanazioni eteree ec. , non fecero 
che perder di vilìa la natura, ed accrescer il numero 
delle opinioni erronee . 

A questo abuso della filosofia , del quale non hanno 
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•irai i Medici conosciuta l’importanza, debbonsi gl’ in- 
significanti ed assurdi cangiamenti-, e sillemi introdotti 
snccellivamenre nella Medicina ; come pure gli sforzi 
inutili ed indeterminabili-, -come quei. di Sififo , che con- 
tinuamente fi fanno per ispiegare -i sintomi (a). 

4, La disattenzione dei Medici ai principi dell’ ana- 
lifj filosofia , della claffificazione , della dimtìflrazione , 
e della induzione . , 

'5. 'Il loro entufiasmo nel softenere e flabilire i sogni, 
gli errori , e le opinioni dei loro n aefiri , anziché oc- 
cuparli ad ampliar l’arte. 

Ciò avvenne in 'tutti i periodi della Medicina . Ma 
tal errore non fu però proprio dei soli Medici , fece 
'smarrir 'la ragione di molti altri filosofi , e fingolarmen- 
te dei moralilii e metafifici antichi -e moderni . 

6. L’ unione delle dottrine 'mediche colle ipotefi filo- 
sofiche . 

’Il premo esempio i’ abbiamo nelle opinioni d’ Escu* 
lapio , il quale si servi dei principi déllafilosofiaO* 
orientale -, e ifingolarmente della magia , per ispiegare i 
fenomeni , e scoprire -le leggi della economia animale- 
li- secondo personaggio a coi-quella rifleffione si può 
applicare , si é lppotratc , il tanto celebre Ippocratt 
ne’ cui precetti credettero alcuni di veder- caratter di 
capacità sovrumana . Se -colloro .avessero confideraro i, 
•che tutto il suo merito confili e nell’ aver trasportati in 
Medicina i principi della -filosofia pitagorica , ai quali 
-è particolarmente appoggiata la sua falsa -ed incongrua 
dottrina dei giorni -eritrei -, -'dottrina-che d’ indi in poi 
ha sempre corrotte 'le scuole di Medicina ; se si fosse- 
ro ben guardati dai sofismi , coi quali sofliene le-sue 
-idee sulle varie modificazioni delle -inalarne , -attribuen- 
done alcune a troppa umidità , altre a soverchia sicci- 
tà , calidità ec. ; e finalmente , se fi fossero ricordati 
che la base della pratica tuttora dominante per quelle 
malattie che suppongonfi nate da pletora , da mobili- 
tà, da irritazione, e che tante altre perniciose tradirne 
sono sue invenzioni, non avrebbero trovato certamente 
nessun attributo divino in-un'fimile autore . Ma la pen- 
nellata caratteriftica gliela dà il Lord B»e»n con que- 
lle -felici «spréflìoni : Age citetur jais Hippuxatet , 


8 

„ anriqutTarts creatura et annorum vendiror . Iti 
„ viri àuctoritarem cum Galeoni et Paracelsus magro 
„ uterque Audio , velut in umbrani afilli , se recipcre 
„ contendar , quis non cachinnum tollat ? Atque iMe' 
„ homo certe in experientia obtutu perpetuo haerere vi* 
„ derur , verom oculis non natantibos et acqtiirenribus, 
„ sed rtupidis et resolutit . Deinde a Aopore visu parom 
„ recollecto, idola quaedam non immania quidem illa 
„ theoriaroni , sed elegantiora illa , quae supetficitm 
„ hiAoriae circtmiAarr , excipit , quibus hauftis tumerts 
„ er semisophiAa, et brevitate ( de illius aetatìs more) 
i, tecrus, oracula demum ( ut his p'acet ) pandit , quo- 
„ rum ii se interpretes baberi ambiunr ; cum revera ni- 
„ hi 1 aliud agat , quarti aut sophilla quaedam per ab- 
„ ruptas , et suspensas sententias tradens , redargutioni 
». subdocat ; aut ruAicorum observationes supercilio do* 
» net (?) „ . 

Un altro esempio lo abbiamo 5n Asclepiede (4) capo 
dei metodici . Roma mentre ei viveva , era al piu al- 
to punto di grandezza e di delicatezza di gufto . La 
filosofìa d’ Epicuro era la favorita dei ricchi e potenti, 
quindi egli più premuroso di far fortuna , che di cer- 
car la verità nelle cose naturali , secondo le loro stol- 
tezze , ed alla Medicina applicò i principi di quella . 
Mofìrò così moli’ analogia colla capacità dei Romani , 
essendo una conosciuta verità ; „ che benché fossero 
iJ -grandi nelle cose di guerra, non ebbero però mai fi- 
„ losofìa loro propria , ma bensì una che in nuli’altro 
i, confìAeva , se non in una imperfetta copia delle Gre- 
„ che opinioni (a)' „ . 

■Galeno (s) menta pur menzione , giacché il su» st- 
ilema sebbene contenga molte delle opinioni e dei ghi- 
ribizzi d’ Ippocrute , ha pelò molta relazione coi prin- 
cipi della filosofìa eclettica e peripatetica, ai suoi tem- 
pi assai accreditata . 

Si videro gli atomi di -Democrito richiamati in vita 

'dai : 
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dai fondatori delle sette chitqiche ed alefTifarmac'he , ed 
impiegati a rendet ragione dei fenomeni fieli’ economi* 
animale. Il gullo che fi ebbe per la filosofia, meccanica 
ha pur avuto nei secoli e 17. la suà influenza sull* 
Medicina. Varie opere ci fanno fede che i Medici noti 
ignari della geometria fi sforzarono di spiegare le leg- 
gi ed i fenomeni ddila macchina animale coi principi 
idraulici e meccanici . La qual idea nacque forse dall* 
somiglianza che passa /fra le linee e gli angoli matema- 
tici , e quelli che nel corpo umano s’ incontrano . 

Le idee del Bntrhave sul lenrore e la viscidità del 
Sangue sembran dedotte djilla filosofia Cartetiana (a) . 
E la dottrina dello spasmo ripugnante alla verità , e 
alla ragione (A), par-,, figlia di un pensamento di Van- 
„ 'Hei'mont ^c) . 

Oltre quelle sette dogmatiche alrre ve ne furono in 
tutri i tempi , le quali non vollero assoggettarsi ai pre- 
cetti di quelle . I precetti degli antichi Greci che ne’ 
primi tempi curavano i mali con rirredj , che per re- 
miniscenza sapevano essere stari in cafi fimili frutiuofi, 
ci offrono il primo -esempio dell’empirismo. 

Quanto il iiflema dommatico d 'Ippocrete fi diffuse e 
fu abbracciato -per rutta la Grecia , l’ empirismo ne fu 
bensì' alquanto oscurato , ina non eftinto . Lo vergia- 
mo almeno apertamente professato e sofienuto in Egit- 
to sotto ri regno To/onimeo Filudclft, ed aver per cam- 
pione Strapione (6-) . Ma quando la dottrina di (ìulrna, 
la quale nel periodo della decadenza delP impero 'Roma- 
no era la trionfante , saivara dai tempi miseri per mez- 
zo di traduzioni Greche ed Arabe , fu dopo la presa 
di Colìanrinopoli comunicata di nuovo ali v ÈUropa Oc- 
cidentale , venne così generalmente e ciecamente segui- 
ta e fludiara , a cagion dell’ cftremo languore degl’ in- 
gegni , che ogn’ altra setta prima di lei disparve-, e l* 

tra- 




(a) Cullen. Lezi* ni ec. 

(b) Eiem. me*. Bruì. 

(c) Browu Lezioni te. 
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empirismo con esse . Pare però , che anche nei tempi 
tenebroni della chiesa Occidentale, ne' quali le opere di 
Catena inliemè con tutte le altre eran perdute -, non 
mancasse agli uomini qualche forma di Medicina coni - 
polla per lo meno dei risultati di. esperimenti fortuiti , 
e di quei prelidj , che l’illinto naturale può- aver sug- 
geriti contro i mali . Quella è la Medicina naturale e- 
sercitata principalmente dalle dònne, le quali sole 'erano 
incaricate di governare i feriti ed i malati , mentre i 
loro mariti e figli erano alla guerra -, unica occupazio- 
ne di quei tempi . Da madre in figlia passarono quelle 
mediche idee a remote generazioni ; e quando in età 
migliore la Medicina fu oggetto di Audio regolare , ‘non 
par che quella specie 'di Medicina fìa fiata molto de- 
pressa dall’ autorità , e dall’ influenza dei maefiri . Ella 
ancor eftlle nella Brettagna vantali spesso , nè for- 
se a torto -, di operar belle guarigioni , ove i metodi 
razionali non avean punto giovato Nelle parti però 
montagnose della Scozia , del paese di Galles , e 'ne' di- 
fl retti meno colti deli’ Irlanda -, scopriamo 'in lei una 
grande rassomiglianza in tutti i riguardi colla Medicina 
praticata ne’ tempi d’ oscurità*. Al contrario è alquanto 
alterata nei luoghi in cui I’ arte medica è praticata se- 
condo certi canoni -, poiché quivi le donne seguendo 1* 
'esempio dei professori , non sanno prescrivere che sa- 
lali! , purganti , vomirorj per tutte le malattie ; laddo- 
ve ne’ periodi di sua naturai condizione -, piuttoflo 'che 
net nominati micidiali evacuanti-, avevaft fede in certe 
erbe, o in altre naturali produzioni, o in certe ‘forino- 
le trasmesse da lunga succeflìone di tempo ; le quali 
cose , se non Ti possono dir molto efficaci , hanno però 
inconrrallabilmente. il pregio delia innocuità . 

L’ empirismo rivisse nelle scuole per opera di ’ Pn - 
ràCclso (7) e dei Medici suoi successori . EHi conob- 
bero di non poter conciliare le loro limitate teorie con 
un elleso piano dommatico . Videro che un tal liflema 
era imperfetto ne’ principi suoi -, ed in applicabile in 
pratica. Si diedero quindi a raccoglile 'quanto B espe- 
rienza e I’ osservazione avean dimdffraro efficace a gua- 
rir maUrtis . Paracelso non isdegnò di consultare i 
professori della Medicina naturale, li lasciò ilfruirt dal- 
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le vecehierelle e dai ciarlatani, protestando che avrebbe 
prestato orecchio anche al demonio quando avesse ava* 
to qualche buon rimedio a comunicargli-. * 

Veggiamo -poi la Medicina naturale 'sempre più 'al* 
lontanarsi dalla primitiva su* indole dopo la scoperta 
della circolazione', e per 1’ influenza del Botraave . Il 
Syd-nam flesso (lei -mentre che -colla sua dottrina get- 
tava i fondamenti della Medicina dotnmatica , vedesi , 
se ben 'consideriamo sotto diverbi punti la sua 'pratica , 
che non poco ha favorito T empirismo-. La ^semplicità 
e 1’ efficaci i dei suoi metodi curativi, poste a confronto 
colle complicate indicazioni v dei dommatici , han forse 
impressa alla 'pratica Inglese quella tendenza all’empi- 
rismo , che da ogn’ altra la aiflingue . Ciò che dunque 
molto - contribuì a deprimere il dommatismo , fu I’ em- 
pirismo trionfante nelle mani di molti maestri dell’ ar- 
te-, e la Medicina 'naturale esercitata coi cangiamenti 
introdottivi da persone che legalmente non appartengo- 
no al corpo dei Medici-. 

Dalle quali primarie circostanze brevemente accenna- 
te evidentemente risulta, che tutti gli errori delle varie 
serre mediche dipendono dall’ aver sempre i Tredici am- 
messi e ragionato sopra principi falsi , cominciando da 
■EJcuUpio fino ai dì noftri . L’ aver poi negltgentati ’i 
gran modelli d’ investigazione filosòfica, contenuti negli 
scritti dei grandi ornamenti del genere umano Galileo, 
T OrriccUi , Pascal, Bacon-, e N-wtoh fu la cagione per 
cui -la Medicina non fece alcun progresso , anzi s’ al- 
lontanò sempre più dalle leggi della natura . 


CAP. 


le 

C A P. ' II. 

• • » * . • 

■ De' motivi onde sperare ulteriori progressi 

tn Medicina . 


51/E gravi difficoltà che l’arte ntUra circondano , sen- 
tite anche da coloro che appena la conoscono ; gli scar- 
si e Triviali vantaggi che proccuraronle i piìi * laboriosi 
sforzi dei Medici; gli sressi sterminati volumi che sulle 
llrft'erenze e la natura delle malattie furono scrini ; e 1’ 
incertezza, e i dubbi, da cui siamo ad ogni tubine nto 
in pratica assaliti; pare, che ci dovrebbero convincere 
di questa triste verità, cioè; che facciam cammino sen- 
za certa guida per uno squallido deserto, dal qual do- 
vremmo disperar d’escire, se a confortare non venisse 
la riflessione. „ Quod nonnulla ex his quae jam inven- 
y, ta sont , eros srnt generis, ut antequam invenirentur , 
„ -haud facile cuiqu-am in mentem venisset , de iis ali- 
„ quid suspicari ; sed piane quis illa or impossibili* cort- 
„ tempsisset . Solent enim hòmines de rebus novis ad 
,, exempium veterum , et secundum phanrasiam ex iis 
„ praeceptam , Se inquinatam, hariolari : quod genus 
„ opinandi fallacissunum est , quandoquidem multa ex 
,,-his , quae ex fontibus reroin petnntar , per rivulos 
,, consuetos non fluanc ,, . 

„ Veluti si quis ante rormentorum igneorum inven- 
tionem , rem per effeéius descripfisset , atque in hunc 
„ modum dixisset; inventum quoddatn esse, per quod 
muri , et munitiones quaeque maximae , ex longo in- 
„ tervallo concuti , et dejici possint ; homines sane de 
„ viribus tormentorum et machinarum, per pondera, et 
„ roras, et hujusmodi arietariones et impulsus multipli- 
,, candis, multum et varia secum cogitaturi fuissent : 
„ de vento aurem igneo, tam subito et violenter se 
,, expandente , et exsufflanre , vix unquam alicujus ima- 
„ gimtioni , aut phantasiae occursum foisset ; utpore 
cujus exempium in proximo non vidisset , nisi forte 

„ in 
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„ in. teme motu , am fulmine , quae ut magnalia naru». 
„ uè, et non imìtabtlia ab homine,, hpmines fiatim.re- 
„ jecturi fuissent.,,'. 

„ Eodem moda si ante fili, bombypini invpniionera , 
quispiam hujgsmQdi sermonem injecisset ; esse quod- 
„ dam fili genus inventam, ad v.estium et supelledljlis 
usurn , quod filum 'incuoi aitt laneuni tenuirate , et. 
„ nihilominus tenaejtare , ac etiam splendore et molli* 
„. tift, longe ‘•stipe raret homines fiatìm aut. de serico. 
„ aliqpo vegetabili , aut de animalis. aficujus piis. deli- 
„ catioribus, aut de avium plurnis et lanugine, ajiquid 
„ opinaturi fuissent .• verum de vermis pusilli textura ,. 
„ eaque tam copiosa, et .se renovante et anniversaria , 

„ nil fuissent Certe commenturi . Quod si quis etiam de. 
„ verme verbum aliqyod injecisset ludibrio certe futu- 
„ rus fuisset, ut qui nova; Aranearum operas somma- 
li tei ’ 

„ Si mi l’iter » si ante inventfonem acus nauticae quis- 
„ piani hu)uimodi sermonem intulisset ; inventum esse 
„ quoddam inflrumeptum , per quod cardines et pundla 
„ coeli exjcte capi et dignosci possine , homines ftarim 
„ de magis. exquifita fabricatione inftrumencòtum a.ftro-. 
„ nomicorum ad multa et varia per agitationein phan- 
„. tasiae discu rsuri fuissent ; quod vero aliquid inveniri 
„.possit, c.Bjus motus.cum coeleflibus tam bene conv.e- 
nirec , atque ip$urn (amen ex coeleflibus non esset , 
sed tantum sublìaotia lapidea, aut metallica., omni r 
no incredibile visura fuiffet. Atque haec tamen , et 
siuiilia, per tot mundi aetates bomines latuerunt , 
nec per philosophiam aut artes cationales inventa sunt, 
sed caso.,, et per occasionerò ; suntque iilius ut dixi- 
mus generis, ut ab iis.,. quae aptea cognita fuerupt , 
piane heterogenea et remotissima sint , ut praenotio 
aliqua nihil prorsus ad illa condifcere potuisset «... 

„ Iiaque sperandum omnino elidesse adhuc in natu- 
rai sinu multa excellentis usus recondita, quae nul- 
la curri jam invenris cognationem habent , aut paral- 
lelismum ;. sed omnino sita sunt extra vias phanta : 
„ siae , quae tamen adhuc inventa non sunt: quae pro- 
„ cui dubio per mulros saeculorum circuitus & amba- 
„ ges & ipsa quandoque prodibuot ,. ficut illa superiora. 

» prò- 
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». provienine ; sed per viam , quam none tracramns , 
» propere, er sabito, er simul repra?sentari , et antica* 
D. pari possunt 

„ Attamen conspictunrur et alia inventa ejas generis, 
». qjae tìdemfacianc , posse genus humanum nobiltà in- 
» verna, etia'p, ante pedes posila, preterire et. tranfì- 
» lire . Uicunque enim pulveris tormentarii , vel fili 
n bombyeini ; vel acus iiaaticae % vel s.tcchari , vel pa- 
» pyri , vel fimilium inventa , q-iibusd ini rerum et na- 
» turae propnetatibus niti videantur: at certe imprimcn- 
» di artificium .nil htbet , quod non sit apertiyn , et 
„ fere obvium, „ 

„ Soler autem mens Humana, in hoc invenrionis cur- 
» riculo, tam laeva saepenuinero et male composita es- 
» se, ut primo diffidar, et paulo poli se contemftar ; 
» arqpe. primo incredibile ei videatur , aliquid tale in- 
» ventri passe ; podqua m aurem inventum sir , incredi- 
» bile rursus videatur, id homines tarr.diu fugere po- 
» tuisse (a) . 

Deriso, come fabbricatore di cartelli in aria sarebbe 
parimenti sfaro colui che avesse propella come possibi- 
le , anzi praticabile l'applicazione della filosofia indut- 
tiva ad un’ arte , la quale per comune accordo credesi. 
puramente congetturale, ed avesse fatto cenno, della pos- 
sibilità. di spiegare per mezzo degli assiomi di Newton 
i fenomeni infinitamente vari de. lo stato di salute e di 
malattia . Eppure anche quella impresa è ora, seguita . 

Tutte siffatte scoperte ci offrono, ragioni di sperare , 
ma deggiamo adottare un altro importante, precetto di 
Lord Bacon. „ Insanuin quiddam esser, et in se con- 
,, trarium , exi III masse , ea , quae adhuc nunquam fa èia 
„ sunc, fieti posse, nisi per tnodos adhuc npnquam ten- 
„ tatos (i) . 

L’esempio di tante arti, che per la chimica e la na- 
turai filosofia giunsero a perfezione , ci dovrebbe con-. 

vin- 

(a) Nov. or$. teitniitr. 

(b) L. c. 
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«incere che noi abbiamo: perduti molti reali vantaggi ,, 
per non aver fatta la debita attenzione ai mezzi che la 
filosofia e la scienza ci avrebbero, forniti . 

Chi negherà essere la cognizione della natura dell’ 
uomo utilissima al moralità , al. politico, ed. ai. giure- 
consulto; come patimenti al pneumatologifta ., al logi- 
co ed. al matematico: 1’ analisi dell’ umano intelletto ?. 
Senza quelle scorte non si speri di far mai gran passi 
nelle scienze, che han rapporto con 1’ intelletto e con 
ia. volontà dell’ uomo. 

Qual grado di esattezza avrebbero le nostre cogni- 
zioni intorno, al siflema planetario senza il soccorso, del 
metodo dejle flussioni, creato ed applicato dal divino 
Newton? Senza quello, ed altri tali mezzi, quali pro- 
gressi potrebbe fare il noflro intelletto, in quello o in 
qualunque altro dei più sublimi rami della scienza na- 
turale ?• E’ probabile, che anche presenteraehte saremmo 
aggirati ve’ vortici di C attesto, e schiavi de’ suoi biz- 
zarri sistemi , se quell’ uomo immortale non ci avesse 
egli (lesso additato la buona via onde giugnere alla ve- 
rità , insegnandoci a diffidare saviamente dell' intelletto 
abbandonato, a se flesso, ed a scegliere i migliori di 
lui presidi;.. 

Anche Bacone dice Io. flesso .„ N.ec manus nuda, nee 
„ intellectus. libi permissus , mulrum valet: inllrumentis 

et auxiliis res perficitur , quibus opus efl non mtnus. 

„ ad intellectum quam ad manum . Atque ut inltru- 
,, menta manus motum aut cient , aut regunt ; ita et 
„ inflrumenta mentis , inteilectui aut suggerunt , aut 
„ cavenr (a) „. 

Nulla non dovrebbe meglio convìncere ì Medici dell' 
importanza, della, filosofìa, quanto i numerosi errori de- 
scritti nel capo primo . La maravigliosa esattezza dei ‘ 
ragionamenti diretti dal metodo d’ induzione, ed i gran- 
dissimi soccorsi eh: la menre riceve dai precetti della 
filosofia , pare che soli ballerebbero a determinargli a 

farli. 
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fe«i filosofi' . Imperciocché é verità incontra/hbiia , che 
Qon v’ hi altri che il filosofo induttive!, il quale sappia 
osservare con sagaci tà , ragionare con accuratezza e 
credere per giusti morivi. 

Più chiaramente apparirà l’ importanza della filosofia , 
se da una parte consideriamo le ampie relazioni. , che 
sussistono, fra la Medicina ed i moltiplici fenomeni na- 
turali; e dall’- altra la soddisfazione ed il cessamelo 
dei o ilupore prodotto da un fenomeno nuovo , quando 
discoprasi la legge che lo governa ._ 

Aggiungali a ciò, per intendere in filtra la sua eflen- 
sione i di lei pregi, che essa ci toglie moltissimi pre- 
giudizi presentandoci nel loro vero, aspetto le più gene- 
rali operazioni della natura. Inoltre , se noi paragonia- 
mo lo scopo della nofira professione con quello della 
naturai filosofia, ci persuaderemo intimamente dell? im- 
portanza di torelli mezzi aultliarj.t i quali contribrui- 
scono a perfezionare il noftro intendimento , ed a fa- 
migliati zzarci colla natura, come anche, a promuovere 
in noi l’ amore della verità, e delle, ricerche . 

Ella è cosa certa-, essere più convenevole il premet- 
tere „ un trattato di naturai filosofia , I’ oggetto di cui 
„ sia lo scoprire le leggi e spianare i fenomeni de’ mo<- 
„ vitnentt senlìbili, e delle insen libili unioni immateriali, 
„ che di dar principio collo lludio . delle diverse soddi- 
„ vifioni della Medicina , vaie a dire collo (turiio. della 
„ fisiologia, della chimica, e della filosofia bonatica , 
„ le quali scienze rendono, a scoprire le leggi e spiana- 
„ re i fenomeni degl’ insenfibili movimenti, oapparen- 
„ ze della sensibile unione dell’ inanimata, natura («)>,,. 

Prima d’incamminare lo spirito per sentieri, tortuosi, 
e prima d’ occuparlo con oggetti difficili a conoscerli, 
bisogna presentargliene dei facili e pienamente percetti- 
bili . 

Dice Bacar». „ At secundo luco se offert causa illa 
„ magni certe pet omnia momenti : ea videlicet , quod 

per 
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(a) Prof. Robinson lezioni di filo s. natura s 


♦ 


Digitized by Google 


. « A / 

„ per illas ipsas aetates , quibus homirmm ingénia , et 
‘lìltersfg maxime j \el er^in «ned-tocrirer floruerint , 
oàturàlis Philpsoph;a min imam pattern hommae >ope- 
„ tae sortita. 'sit?. Atque haéc ipsa. nihiiominus pro ma- 
„ gpa sctenriarum maire’ baDeri* de,bétyOmnes' entra ar- 
>>, ces et scieooae *. ab hac Ifirpe reyuisa?’. , poliutuur 
„ fonasse .et in usum^ringuntur ; sed nibil adinodum 
• „ ccescuiìta,, . , • '• 

„ Iterim nemo etpectet magnum progressum in scien- 
„ t-iis ( praesertim iq parte earum operativa ) nifi phi- 
„ iosophiae tìa.riiraiis- ad sctentias particulares rutsus ad 
^ nafuraJem phiiosophiam reductae . H tic^enim , fit , ut 
,, aftronqmìa , optìca , musica , plurimae artes mecha- 
„ picae , atque ipsa Medicina , atque ( quod quis ma- 
' ,, gis ( mipetur ) phildsophia moralis et civilis-, et scien- 
„ tiae iogicae , nibil fere habeant altinidinis in profun- 
do sed per .superficiem et Varietarem rerum tantum 
„ Jabantur .-.quia pottquam particulares iftae scientiae 
„ dispositae et .conili tutae fuerint , a pbdósophia natu- 
,, rali noh amplius aluntur ^ quae ex fonribus et veris 
„ contemplationibus -, morrmim , radiorum , sonorum , 
„ texrurae et schematismi corporum , affectuum , et 
„ prehensionum intellectualium , novas vires et augu- 
„ menta illis impertiri potuerat : itaque minime mirum 
„ est si scientiae non crescane.., quum a radicibus su is 
sint sepatatae (a) „ . 

Stimo inutile di dimoflrare 1* importanza dei primi 
principi della filosofia o della logica e delie matemati. 
che , come preliminari della naturale filosofia : giacché 
ognun sa che un agricoltore , prima d’ intraprendere a 
lavorare i suoi campi , dee- ben conoscere gli stromenti 
a quell’uopo oppo r tuni ; e pub paragonarsi la mente 
priva di questi lumi, nel proseguimento delle cognizio- 
ni intorno la natura, agli specchi di metallo ,, in qui- 
„ bus cernuatur utique imagines, sed non aotequameXT 
„ polita fuerint (£; „ . 

Tom. I. B Per 

.s a , - r ^ r ) 


(a) Ntv. org. scient. 

(b) Bacon. 
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Per il che sarà superfluo d’ iiififlere mftggrorménte sul- v 
la grande necekfità di diligentemente dudiare .quello di- 
partimento dì cognizione , il di cui scopo è di adem- 
pire alle precedenti indicazioni , col iiioftrar 'P uomo nell* 
..spetto di un essere Intelligente , e col sohirdioillrargli 
delle regole , colle quali -egli possa coltivare e guidate 
il vdi lui imendimento . •>* 

• II. fine della logica si è di guidare e dirigere P intel- 
letto dell’uomo, e di sommimllrargli delle regole, con \ 
cui egli possa, con successo contemplire la natura: non 
potendoli negare che le buone conseguenze" risultanti da 
fiffatta sorgente possano. essere parimenti di sommo van- 
taggio nella noflra profcllìone, p'cl di cui. avanzamento 
tutti i più sacri doveri ci Obbligano di servirci ovun- 
que dei mezzi , i quali vengono additati dai precetti 
scientifici . Quattro mai sondi allontanati i Medici, da 
corefli importanti precetti / Imperciocché essi hanno con- 
siderata soltanto la natura sdtto quell’ aspetto, che pa- 
reva aver maggior reazione colla profcllìone loto , co- 
nje se ella fosse uno Audio sui generis, come se gli ul- 
teriori progredì d’ una così complicata scienza non ri- 
chiedessero altri preparativi , e come se' la mene naia 
potesse far a meno dell’ajuro dei varj rami della filo- 
sofia . 

In quelle scienze elementari io ripongo buona parte 
delle mie speranze per gli ulteriori progreflì della me- 
dica filosofìa . Bene fludiare ci renderanno capaci di os- 
servare con discernimento e precifione -le infinitamente 
varie modificazioni della vita ; di ragionare rettamente 
su i di lei fenomeni , e di applicare con ficurezza tai 
ragionamenti alla pratica . Così giungeremo a ditlrug- 
gere forse le sette dei dominatici e degli empirici , ad 
acquiflare le qualità indispensabili per cuflituire il vero 
Medico , cioè quelle di dorico , filosofo , ed arrida . 
Non fi faranno pili all’arte gli ufirati rimproveri, poi- 
ché ella produrrà gli effetti che se ne attendono , ed al- 
lora noi confrondando la condizione attuale della Medi- 
cina, colla passata, potremo con ragione dire ciò che il 
Lord Bacon diceva a propofito della diff/renza , che pas- 
sava tra la filosofia sua", e quella di Aristotele, serven- 
doli dell’ esprellìone di FUocrate quando età contrario 
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^! 1 ’ opinione dì Demoflene : non vi maravigliate , 0 Ate- 
niefi', jft io e Demojléne Jianio di diverso parere , poi- 
ché egli è, bevitor d' acqua , ed 10 di vino ; cioè ; ,, At 
„ caeteri homines , tam veteres , quara novi , liquorem 
biberunr crudum in scientiis tanquam acquam, vel spon- 
* te ex intellectu. maqantein , vel per dialecticam , tan- 
„ quam per roras ex putto bauftam . At nos liquorem 
„ bibimus , et propinainus ex infìnicis confectum uvis , 
jiJisque inauiris et tempeftiyis , et per racemos quos- 
„ dam coilectis ac decerptis ; et subinde in torculari ‘ 
prelfis, ac poliremo in vase repurgatis et clarificatis. 

„ Itaque nihil mirum , li nobis cum aliis non conve- 
■j» niàt («) n t ■ t 

Perciò io esorto , e vivamente esorto i Medici , a 
prendere in seria conlidei azione i principi della naturai 
filosofia, 'e della logica dell’ illullre Bacon. Per elfi tro- 
veranno facile l’analizzare le varie potenze , che agi- * 
scono sui corpi viventi , e producono i fenomeni della 
vita ; sapranno esaminarli debitamente , e descernere la 
^ natura dei rapporti r che passano fra effi fenomeni e 
quelle forze , e finalmente dedurne giiille malfime pra- 
tiche tanto per la preservazione della salute , che per 
la cura dei mali . In tal guisa noi verremo a raggiun- 
gere lo scopo' propoiloci di arridi, il quale c nlille nel 
far P applicazione delle leggi della natura ai bisogni 
della vita. 


B 2 
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E stmp j di legittima indagine in Materia di morale , d: 
filosofia naturale , di logica naturale » e di geometria , 
assunti come esemplari o regole direttrici in ogni ten- 
tativo di scoprire le leggi della natura nell 1 economia 
animale . 

. - » • f 

J_ Armi affatto antifilosofica l’idea, che i Medici han 
sempre avuto della macchina animale, cioè ch’ella fi* 
un compofio di parti diflinre ed indipendenti l’ una dal- 
1’ altra , e non un tutto completo ed indivifibile . E non 
meno trovo irragionevole il loro metodo universale di 
confiderare l’uomo nelle più complicate modificazioni di 
sua efiftenza , senza punto previamente esaminarlo nel» 
le sue più semplici e naturali circolìanze . Parlo del co- 
fiume di iludiar I’ uomo in iflato di malattia , senza a- 
, ver anteriori cognizioni intorno a quello di salute, odi 
predispolìzione alla malattia . 

In nessun ramo della filosofia trovali esempio , che 
giullificar possa tal procedere : la qual cosa m’ accingo 
a provare coi seguenti argomenti . 

i. Non sarebbe egli pazzo colui, che mettendoli al- 
lo (ludio del diritto naturale e pubblico , non volesse 
cominciar da quello del principio , ond’ essi come con- 
seguenze scaturiscono , cioè dalla parte morale dell’ uo- 
mo ? Qual vana presunzione sarebbe quella di prescri- 
ver leggi per cittadini e nazioni , prima d’ aver riabi- 
liti i principi, che devon animare e diriger^ individua- 
mente gli uomini? Non vedefi, che dalle più semplici 
nozioni dei doveri morali ascender’ fi deve alle compo- 
ne ? E sarebbe (lato fuor di dubbio indispensabile , di 
esserci preparati a quefio Audio primieramente col met- 
terci bene al fatto delle idee filosofiche della precezio* 
ne morale , indi con quelle delle leggi morali, e final- 
mente Rendendo i principi della giuAizia , ascendendo 
così alle regole della condotta , ovvero alle leggi , le 

qua- 
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qualr devono governare l’uomo come individuo, come 
citradino , e còme nazionale . 

2. Così sarebbe assurdo il coltivare con cieco ardore 
la metafisica senza premettere una profonda analifi delle 
.facoltà senfirive ed intellettuali dell’uomo. Se noi de- 
fiderassim» di liberare quello dipartimento di filosofia 
dalle oscurità , dall' obbrobrio e dalla pedanteria, in cui 
sin qui fu inviluppato ; se noi fossimo inclinati di rifta- 
bilire entello importante ramo di scienza natutale in 
quel credito che la scuola cartellina gli tolse ; se i fi: 
losofi palesassero il deliderio di conferirgli l’ impotranre 
ufficio di scoprire i più generali concetti, i quali pos- 
sono formarli dalla mente utnana sulle scienze e sulle 
arti, oppure di scoprire il metodo, par cui la mente 
tra di loro avvicina i fatti più universali , sui quali ri- 
posano le scienze e le arti; e se, per ultimo, noi (li- 
massimo a propolito di conferirgli l’importante ufficio 
di applicare la filosofia alle belle lettere , noi saremmo 
obbligati di premettere costantemente a tutto ciò l’ ana- 
lisi delle poc’anzi accennare facoltà. 

Nulla v’avrebbe di più incongruo, che se una per- 
sona applicandofi già alla trigonometria sferica od alle 
sezioni coniche, od alla geometria sublime, non cono- 
scesse ancora gli elementi della scienza , ed ignorasse le 
proprietà della linea retta, e quelle de! semplice circo- 
lo. Per certo le cose, le quali facilmente possono com- 
prenderli , devono precedere le complicate , o gli ele- 
menti de’ rami di filosofia più sublime, 

4. Il metodo rinomato de’ matematici è intieramente 
appoggiato su quello precetto : „ Methodus mathemati- 
,, corum , puro ordinem , quo in tradendis dogmatibus 
„ utonrur math'ematici, incipit a definitionibus ; pergic 
„ ad axiomara ; his superflruit theoremata arque proble- 
„ mata: quibus corollaria, et scholia , ut res poltulave* 

„ rit, annectit (*). 

5. Ricordiamoci delle circttffanze , che condussero il 
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gran Nfvuttn a scoprire le leggi de) tìrtema planetario 
ed avremo un alrro argomento in favore della massima 
da me llabilita . Diede a quelle origine 1* osservazione 
di un fatto semplicissimo , come è la caduta .di un cor- 
po privato di sollegno, e dei fenomeni risultati dalla 
forza proiettile applicata ai corpi terrert ri . Ei se r.e 
servì a dimofìrarci , ed ognuno sa con qual rigore , i 
movimenti de’ corpi celcAi , e le orbite che descrivono. 

Tutti di concerto concedono ed ammirano l’aggiuAa- 
tezza dell’analogia addotta, e l’importanza della veri- 
tà rilevata da quel sublime ingegno . 

' 6. L’ aggiufìarezza delle nolìre osservazioni viene an- 
cora vieppiù confermata dal confiderare accuratamente 
il metodo e l’ordine tenuto dai filosofi naturalifìi: poi- 
ché egli è indispensabile , che efìi neila scienza , che 
professano , debbano premettere al’o Audio dei divertì e 
variati fenomeni la contìderazione della materia sempli- 
ce aAratra come poAa nello spazio, e quindi mobile e 
gravitante, oftìa la-merafifica dei corpi. Avendo in tal 
guisa scoperti i fatti più generali, come sarebbe, che i 
corpi gravitano nello spazio, e sono suscettibili di muo- 
verli dentro il medetìnao , noi veniamo abilirati allo 
scioglimento dei più grandi fenomeni della natura, tan- 
to riguardanti 1’ aAronomia , e la forza proiettile, come 
l’architettura, ed i differenti rami della meccanica, non 
che l’ idroAatica , l’idraulica, e la pneumatica . Tutti 
queAi dipartimenti deila natura sono prove delle leggi 
della gravitazione, tanto semplici , quanto combinate 
colla forza proiettile . 

' Ecco adunque come le scienze naturali , morali , in- 
tellettuali , e matematiche ci offrono tutte eccellenti 
modelli d’inveftigar la verità, i quali polliamo per ra- 
gionevole analogia trasferire all’arre nostra. 

In tutte queAe scienze il metodo adoperato era assai 
naturale ed evidente : imperciocché le medefime di con- 
certo principiarono coll’ inveftigazione dei più semplici 
fenomeni , gradatamente ascendendo ai più complicati . 

Un soggetro certamente degno si é il ricercare, se la 
noAra profeffìone Ca suscettibile di essere in tal guisa 
analizzata. Benché l’esecuzione di un siffatto progetto 
sembri difficile , non ne viene perciò in conseguenza , 
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eh’ egli fi opponga aj precetti della filosofia , sotto la 
cui scorta noi principieremo a calcare il seguente sen- 
tiero . . . ‘ 

Prima-di tutto dobbiamo cominciare dall’ osservare i 
semplici fenomeni dello (faro di salute, e nello flesso 
tempo cònfitlerare le potenze , che sopra di noi in tale 
flato agiscono , e quali effetti producono ; indi volgere 
P attenzione ai fenomeni , i quali accompagnano i pri- 
mi cangiamenti , a cui quello flato soggiace , ed alle 
forze* che ne sono cagione, ciofc a dire allo flato di 
predispofizione alla malattia ; in ultimo alla malattia 
stessa. Con un tal metodo noi confideremo prima l’uo- 
mo nello flato più semplice di sua eliflenza, poscia nel ^ 
più comporto . 

Il confiderai l’ economia animale sotto un tal punto 
di villa > egualmente nuovo che scientifico (8). Che 
fia nuovo , ciò chiaramente appare gettando un colpo 
d’occhio sulla comunemente adottata pratica medica , 
essendo flato ornai sempre un coflume de’ Medici di 
modellare la natura dietro i loro fiflemi razionali, an- 
che formare quelli secondo la natura : che fia scientifi- 
co, apertamente risulta dal vedere scolpite nel medefi- 
roo tutte le doti, che abbiamo detto innanzi essere ca* 
rarteriftiche d’una scienza. 

Quello metodo di fludiare l’animale economia è ap- 
punto quello , che ha ultimamente pubblicato il Dottor 
Brown. Diciatti poco, per rendere la dovuta giuftiziaa 
quello grand’ uomo , osservando essere unicamente le di 
lui nozioni sulla natura umana in iftato di malattia il 
risultato di proiettive osservazioni fatte dapprima in- 
torno alla salute, indi sulla predispotizione , e finalmen- 
te sulle malattie universali . E’ evidente , che un tal 
procedere fia conforme ai principi della filosofia, come 
ì: evidente ai pari ch’egli giunse alla metà.confiderati- 
do i maravigliofi suceettì ottenuti da lui e dai suoi se- 
guaci in pratica ; verificandofi così ,, che lo scopo d 
Z una scienza fi ù di creare e perfezionare le arri (<*) w 
*' B 4 A noi 
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A noi refìa di seguire quel niocjo d’ invedigazione se 
vogliamo una volra arrivare a conoscere ton certezza, 
le cause delle malattie, a spiegarne i fenomeni , e tro- 
vare validi mezzi, onde guarire. Osservatori e ragio- 
natori dobbiamo raccogliere i fatti veri ed importanti , 
e da eflì trarre legitime conseguenze . „ Qui rractavt- 
„ rum scientias , aut empirici , aut dogmatici fuerunt . 
„ Empirici , formicae mote , congerunt rantum et utun- 
„ tur. Rationales, aranearum more, telas ex se confi- 
u ciunt, apis vero ratio media ed, quae n.artriam ex 
„ floribus horti et agri eìicit , sed tamen eam propria 
,, facultate vertit et digerii . Neque ablrtnile philosophiae 
„ verum opificium eli ; quod nec mentis vt ribus tan- 
„ tum , aut praecipuc nititur, neque ex hifloria naru- 
„ rali , et mechanicis experimentis praebiram materiam, 
„ in memoria integram , sed in intellectu mutatam , et 
„ subactam reponit . Itaque ex harum facultatum ( ex- 
„ perimentalis scilicet et rationalis ) arctiore etsanctio- 
„ re foedere ( quod adirne factum non eli ) bene spe- 
„ randum «fi («) „ . 

Non perdendo mai di villa il princìpio dei fenomeni 
vitali in idato di salute , ed osservando scrupolosamen- 
te le mutazioni, che in esso succedono quando se ne 
allontana , potremo far giudi ragionamenti sulle malat- 
tie universali . 

E se Nfivttn dal cammino di una bomba analogica- 
mente comprese quello dei pianeti ; noi considerando 
accuratamente le cag oni produttrici delle più lievi al- 
terazioni della sanità, ed i fenomeni che le accompa- 
gnano , porremmo con (icurezza giungere a conoscere le 
cagioni delle malattie universali le quali in realtà non 
sono dalle prime dissimili, che per la maggior intenti- 
tà d’ azione (2) . 

Tolta per tal metodo la moltiplicità delle cause , ci 
sarà facile lo spiegare giudamente gli effetti , e potre- 
mo 

rn - a 
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«io lufingarc! di scoprire 1* - leggi , colle quali la natura 
governa -la macchina animale, e di formar ragionamenti 
secondo gli universali assiomi di Newton . 

lo aflermo, che nessuno dei fenomeni naturali ci sa- 
rebbe oscuro, o difficile, se avessimo la precauzione di 
soccorrer cogli opportuni a>uri l’intelletto , non fidan- 
doci delle sole sue forze : e se nello (indiare la natura 
cominciassimo sempre dalie più semplici di lei operazio- 
ni per indi salire a grado a grado , e con pazienza per 
Ja scala delle più d.tticili. Imperciocché è verità incon- 
traliabile , che la capacità dell’ intelletto diventa per 
buoni soccorfi illimitata, e refla senza di essi debole e 
poca . Al qual propolito riflette il Lord Bacon : „ Cau* 
,, sa vero et radix fere omnium malorum in scientiis 
,, ea una eli , quod dunj mentis humanae vires falso 
„ miramur et extollimus , vera ejus auxilia non quae- 
„ ramus (*) „ . 

Alfine di rimediare a quello difetto scrisse egli il suo 
mirabil metodo d’ induzione , il quale ridonda di utilis- 
fimi precetti . L’infinità delle importanti verità, e de- 
gl’ innumerevoli successi che ottennero i filosofi narora- 
lifli , conformati tutti secondo cotefìo modello , dimollra- 
no ampiamente la di lui eccellenza , e la vaflità delle 
mire di quello immortale autore . Senza un tal Mento- 
re , senza un tal piloto, egli è più che probabile, che 
un Gilbert ; non avrebbe influito tanto sui progressi del- 
la nautica, ed un Newton su quelli dell’ ottica ed aftro- 
nomia ; nè avrebbe Franklin perfezionato cotanto l’ar- 
chitettura civile, navale, e militare: o per dir meglio, 
non sarebbe (lata invelligara con sì mirabil preciftone 
nelle rispettive opere di que’ grandi uomini l’unione de* 
fenomeni del magnetismo , della luce , e del moto de’ 
pianeti , e quelli sì spaventevoli e tremendi del tuono 
c de’ lampi . 


(a) L. e. 


Digitized by Google 


( 




f 


\ 


é 


\ 


t 





/ 


i 




e a v. 


iv. 


Prove che la natura governa /’ economia animale , conte le 
altre sue opere , con leggi unif ormi ed universali . 


Urte le precedenti confiderazioni ci guidano a con- 
chiudere , che ci possiamo Infingare dell’ adempimento 
de’ noflri voti , approttmando noi pure della benefica 
influenza della filosofia maccanica , unitamente alla più 
che necessaria logica della natura e della matematica . 
Lo scopo della prima fi c ,d’ osservare accuratamente, e 
con precisone i fenomeni dell’universo , di ordinarli a 
norma delle loro generalità , e di dedurne cautamente 
delle conseguenze . Ci accertiamo dei soggetti , i quali 
non permettono una compiuta osservazione , cimentan- 
doli per mezzo dello sperimento . Quello viene varia- 
to , o per servirmi dell’espressione di Lord Bacon, sot- 
topoflo alla tortura , finché presenti un limpido e per- 
fetto risultato . Il filosofo naturalifta giammai fi flupi- 
sce per la comparsa di qualfiafi nuovo fenomeno , poi- 
ché egli é ben al fato delle moliiplici variazioni , a 
cui soggiace apparentemente la natura . La novità in 
lui non produce alcun altro effètto , che quello di confer- 
marlo vieppiù della coflanza ed universalità delle leggi 
della natura , od anche quello di disapprovare qualche 
ipotefi . Egli ritiene sempre profondamenro impressa nel- 
la mente la massima , che la natura ci scopre in tutte 
le sue operazioni una mirabile, uniforme , ed universale 
maniera ri’ agire I / 

Quella massima , a cui i filosofi continuamente fi ap- 
poggiano , é diametralmente oppoda all’ opinione co- 
munemente spalleggiata dai Mietici , cioè: che ie leggi 
della natura soffrano dell’ eccezioni . 

Ad ogni momento senrefi da essi dichiarar qualche 
fenomeno come indipendente da qualunque legge o prin- 
cipio generale e determinato; e ciò é lo flesso che di- 
re reggere la natura 1’ economia animale per leggi par- 
ziali ed isolate. 

Qne- 
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Quella ,4otfrin* è altrettanto universalmente ricevuta 
^uant’elia è contrària alla verità ed alla filosofia ; ed è 
fonte di pvrniciofissimi errori , nè ha in suo favore l* 
analogia di nessan ramo della natura . Anzi contem- 
plando il' fiderà del sole , noi rimaniamo indectli se 
dobbiamo ammirare più la di lui vallerà , o la ftupen- 
da uniformità de’ suoi fenomeni. ■ 

Si venne a scoprire a „ che i pianeti primari e le 
comete descrivono intorno al sole , ed i pianeti se- 
„ condarj intorno ai loro rispettivi primari , aree prò* 
„ porzionate ai tempi (a) . ... 

Che „ le orbite descritte intorno al sole e ai pianeti 
„ primarj sono ellissi che hanno nel loro foco il soleo 
„ il pianeta primario (6) „ . . ... 

Cbe „ i quadrati dei tempi periodici impiegati dai 
„ pianeti nei girar inrorno ai centri comuni , sono pro- 
„ porzionali ai cubi delle loro minime dillanze (?)„• 
Se noi confideriamo attentamente i fenomeni della lu- 
ce , scorgeremo parimenti in efli un modo di agire del- 
la natura uniforme ed universale, essendo ficure da ogni 
eccezione le leggi dell’ottica, le quali fi riducono alle 
seguenti , cioè .• che 

„ La luce fi propaga in linee rette (</) ,, che gli 
„ angoli d’incidenza sono eguali a quelli di riflelfio- 
„ ne (?) : che quando un raggio di luce passa obbli- 
„ quatamente i confini d’un mezzo trasparente , i seni 
„ tl’ incidenza danno collantemente nella proporzione 
„ di due a tre con quelli della redazione (f) : che i 
„ raggi della luce hanno diverfi gradi di refrazione , a- 
„ vendone il rosso meno ed il violetto più di tutu 
„ gli altri (£) „ . 



(a) Kepler prima Ugge . 

(b) Seconda legge . 

(c) Terza Ugge. 

(d) Legge ottica. 

(e) Seconda Ugge . 

(f) Terza Ugge. 

(§) Quarta Ugge . 
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Iti fitnii modo , gettando un coipo d’ occhio sui fe* 
nomeni e sulle leggi del magnetismo e dell’elettricità , 
anderemo vieppiù convincendoci , che vanno esenti le 
leggi della natirra da^ qualunque eccezione , e senza ac- 
corge'rcene saremo condotti a far 'la rifleflìone , non es- 
sere le opere del Creatore punto fatte à capriccio ( ciò 
che fa supporre l’idea dell’ eccezioni )•, ma che in ogni 
dipartimento regna una piacevole uniformità . Quindi , 
dopo aver esaminati colla più rigorosa analisi fenome- 
ni in apparenza complicatissimi del magnetismo e dell 
elettricità , avendo aggiunto per fino 1’ evidenza mate, 
niatica , i loro infinitamente modificati aspetti sonofi 
trovati riducibili a poche leggi , cioè ; „ che il fluido 
„ magnetico respinge le sue proprie particelle secondo 
„ una cèrta legge , o secondo una certa difianza (*) f 
,, che egli attrae il ferro per la medefima legge {/>): e 
„ che fi muove difficilmente attraverso l’acciajo molle 
„ e più difficilmente ancora attraverso 1’ aria (c) „ . Le 
medefime leggi vennero Trovare applicabili anche all’e- 
lettricità , con quella differenza soltanto , che ciò che 
« ipoteticamente vero riguardo al magnetismo, lo è fi- 
sicamente riguardo all’ elettricità . 

Non vi sarebbe che un cieco seguace di Pirrone che 
poresse dubitare della validità delle sopra narrate leggi, 
e crederle soggetre ad eccezioni . Esse sono il risultata 
di rigorose e complete analifi . 

Finora noi abbiamo corredata d’ esempi la grande ve. 
rità risultante dall’applicazione della scienza d’ induzio- 
ne ad alcuni dei più intralciati aspetti della natura ma- 
teriale „• in ciascuna dei quali vedefi chiaramente appa- 
rire la più perfetta conformità coi precetti datici dal 
grande riformatore dell’umana ragione ; cioè : che la 
natura cimentata dall’ esperimento in qualunque fiali dei 
suoi rami , ci offre sempre un risultato limpido e per- 



(a) Prima legge . 

(b) Seconda legge . 

(c) Terza legge . 


• Dìqiì 


l by Google 


fetto .* che ciascun fenomeno apparentemente anomalo 
scoprali aver relazione con altri , e conseguentemente 
essere un nuovo fatto da aggiungerli all’ unione del tut- 
to " 

. Da quella soddisfacente contemplazione liamo coflret- 
ti di ritornare per pochi minuti alla Medicina , ove li 
fa sgraziatamente uso d’ un linguaggio ben diverso dal 
fin quj adopraro .1 

Invece di .Uniformità ed universalità nelle operazioni 
della natura non sentefi in Medicina parlare che di ec- 
cezioni : allo scoprirli di qualche fenomeno flraordina- 
rio , o che non s’accordi con l’ ipotefi dominante, ec- 
coti un professore , che viene con grande sfoggio d’ e- 
rudizione a riporlo tra l’ eccezioni . Gioverà riterirne un 
esempio . Dai tempi d ’ Ippocrate fino ai dì nollri fi è 
cr.eduto all’ eliflenza della pletora principalmente nella 
gotta , nell’epilessìa , nella, paralifi, nell’apoplessìa ec. 
Tai mali furono perciò sempre trattati con salassi , pur- 
ganti , ed altri esaurienti , e collo sbandire dalla dieta 
1 cibi animali . Non torna qui a propofiro di dimoltra- 
re quanto quel metodo fia nelle dette malattie pernicio- 
so (,«),• solo dobbiamo riflettere, che anche dai piùsu- 
perltiziofi seguaci della dottrina della pletora ci vengo- 
no recati esernpj chiarissimi dell’ effi acia dei rimedj e 
del regime tonico contro l’asma , 1 epilessia ec. : ma 
non sono confi, •ierati , che coinè fatti isolati ed unici , 
e conseguentemente ,ficcome eccezioni alla loro diletta 
teoria della pletora, la quale seguita a trionfare in pra- 
tica con tutte le malefiche sue influenze. 

Per legittime argomentazioni appoggiata a numero- 
iìflìmi fatti è oramai pienamente provato , che 1’ efiiìen- 
za della pletora in esse malattie è assolutamente una 
chimera , e che le credute eccezioni di quella ipotefi 
sono gli unici mezzi , per cui possiamo sperare (J?) la 
guarigione di lift'atre malattie . 

Vedefi chiaramente, che quella dottrina dell’ eccezio- 
ni 

'=■ sa ■ 

(a) Elem. mtd. Bruno»! s . ( 

(b) L. e. ' 
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ni è nata dall’ ignoranza del vaiare dei' primi principi 
scientifici , poiché riputa direttamente, allaivirtu,. El. 
la è iL principal Sulitgno dell’ empirismo ; arréiì^ gl’in- 
gegni. dall’ inveitigar verità generali; e trovatele dal de- 
durne proporzionate conseguenze . 

Una luriga esperienza ci autorizza a prometterci , cba 
una diose d’oppio data ad un uomo' assai debole dimi- 
nuirà la frequenza del polso (u) , calmerà il delirio a i 
dolori , e recherà riposo , ajacntà e vigore in tutto il 
fiflema . Ma sarebbe supporre l’ impossibile il credere , 
come comunemente credei! , che la (lessa dose data ad 
un altro uomo pollo in circoftatyze conformi non pro- 
durrà gli flessi effetti . Potremmo con eguai diritto a- 
spettarci eccezioni in qualunque delle soprannominate leg- 
gi aftronomiche ed ottiche. 

Si pub provare a priori , ed il fatto giornalmente lo 
conferma , che l’uso dei copioli e forti „ cibi animali r 
lo (limolo non eccessivo del calore , e quello dei liquo- 
ri spintoli, ed altre potenze analoghe precipiteranno un 
uomo in malattie infiammatone . Difatti la'peripnsu- 
moma , la (ìnoca ed il reumatismo nascono da quelle 
cause (b) , 

Se ciò è vero , ed è tanto vero quando che „ la luce 
„ fi muove per linee rette,, ecco tcovata dna delle leg- 
gi della natura , sulla quale sarebbe ridicolo ed assurda 

’ .. 1 ’»- 

E- ZjTmm.mm l. n .i 

(a) Si è disputato con gran fuoco , se P oppio ac- 
cresca o diminuisca la frequenza del polso . Dal canto 
mio credo , che secondo le ctrcojìanze ora accada /’ uno , 
or l' altro effetto . In una persona sana egli è certo ohe 
l'oppio accresce la frequenza del polso , la qual Cosa ha 
luogo anche nelle malattie enfia amatorie . Per lo contra- 
rio nelle febbri nervose , ove il pulso frequente ì prodotto 
dalla debolezza , P oppio dim nueodo , o togliendo quefla , 
diminuisce anche mirabi/meb-e la d-tta frequenza . Ho 
avuto oc: a lune di oss-rvare queflo fenomeno ptìi volte sot- 
to il paro ti no delle febbri intermittenti ( il Trad. ) • 

(b) Elem, mtd. Bruno» . 
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‘ * r 
r aspettarli eccezioni , figurandoct p. e. che un uomo 
seguendo' esattamente il -metodo di colui , che nella 
peripneumònia } cader possa nell’ idropifia, .o in ali tifo" 

Può succedere , che cagioni indirette di debolezza 
concorrano fon alrre' a produrre l’ idrope o il tifo ima 
irragionevolmente quello tatto li chiamerebbe una ecce- 
zione; ii,nperciocchè‘ la puripneumouia , la.finoca ec. non 
nascono dal maximum (9) dell’ azione delle potenze, da 
cui le abbiamo vedute nascere il qual -massimo grado 
p'roiluce collantemente debolezza , ma traggono la loro 
origine bensì dati’ eccesso-delie forze Dimoiami, ma ta- 
le però che induce soltaoto eccessivo vigore .'Quello 
principio fi può eftendere a tutte lé malattie universali, 
il Dottor Bruvin c’ insegna , che esse tutte procedono 
da due sole classi di cagioni , cioè da eccessivo, o de- 
ficiente (limolo . L’eccesso induce le inalarne fieniche, 
il diferto le aWeniche. La differenza, che passa fra quv 
fìi due ordini di potenze morbifiche non collùde che 
nella diversa capacità di Dimoiare, mentre sono entram- 
bi (limolanti. Tutte quelle propofìzioni sono da lui di- 
moiirare con esattissimi argomenti d’ induzione . Prima 
di applicare al principio generale i fatti anche minimi 
li sottopose a rigoroso esame. Egli era dapprima incli- 
' nato a credere nell’ eccezioni ; ne andò in traccia , cd 
invece 'non gli fi presentarono , che fatti 1’ uno coll’ al- 
tro connessi, per i quali giunse a llabilire la legge ge- 
nerale . Scoperta la natura della diverlìtà delle cause 
delle malattie era evidente la conseguenza, che i rime- 
di onde guarirle non devono essere differenti in genere, 
ma solo in grado , proporzionatamente alle cause ; e 
ciò egli provò esser conforme alla verità con pati esat- 
tezza . 

E’ facile quindi il comprendere , che la pessima dot- 
trina dell’ eccezioni ai fatti generali dipende da incom- 
pleta analifi , da capricciose classificazioni e false indu- 
zioni , in somma da tutte le cause , che produssero il 
sofisma nelle scienze . Ma quantunque sì debole e va- 
cillarne fia la base, sulla quale giace, è probabile , che 
continuerà a servir d’appoggio come in addietro a’ (iDe- 
nti ed- ipotefi fabbricate da uomini vani ed orgogliofi . 
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Applicazione dei principi de/P anahfì c delP induzione fi- 
^ laufica alia Medicina ! -, 


A, 


,.Bbiamo diviso il noftro soggetto in idue parti diftin- 
te , jC.oè ip prelimiare » e in scientifica > Quanto ab- 
biati! detto ne’ capitoli precedenti risguarda ia prima ; 
tratteremo ne’ seguenti deila seconda . Proccuraaimo in 
quella di accender^ la mente d’amore per la verità, e 
di animarla ad andarne in tracia in un^ delle più dif- 
ficili parti della natura, proponendole eccellenti model- 
li da imitare, e buone regole onde condurli in sì ardua 
impresa, e fortificandola contro i pregiudizi naturali a- 
gli uomini (a) . 

Ora dobbiamo occuparci in più gravi ricerche e in 
punti importantissimi , come quelli che ci faranno ap- 
pieno conoscere i mezzi , pei quali i filosofi giunsero à 
discoprire le leggi de la natura . Il metodo analitico e 
l’induzione è con eguale proprietà applicabile tanto agli 
oggetti filici , quanto ai morali . Nei primi dai feno- 
meni e dall’ evidenza matematica giungiamo a conosce- 
re ie leggi dei corpi : „ nei secondi ascendiamo dalle 
„ percezioni morali alle leggi, morali ; e dalle leggi rao- 
., rali , titendendo le medelime ai prmcipi della giudi- 


zia , arriviamo a 


■P! 

(labilire le leggi della natura e deU 


„ le nazioni (£) . ( 

Devo premettere a quanto sono per esporre , che la 
floria della filosofia ci offre due epoche rimarchevoli , 
didime I’ una coll' Organum d‘ /irijìote/e, 1’ alrra col No- 
mo» organarti di Bacone . Il primo è appoggiato al fil- 
logismo , il secondo all’ analifì ed all’ induzione . Senza 

- ar- 


— ~T» 

(a) Nov. org. scient . 

(b) Btm t l. e. 


arrafUrci ( il che non ci appartiene ) a fare un parai» 
telo del rispettivo valore ili quelli due mezzi onde giun- 
gere alla scienza , ci balla l’ osservare , che nel filogi- 
sino T intelletto discende dai principi generali a cono- 
scere i fitti particolari in quelli contenuti, e che ai 
contrario nel metodo d’ ndujione incomincia dall’ esa- 
me delle cose particolari,# per esse gradatamente ascen- 
de fino alle leggi pii] generali della natura . 11 primo 
nacque fra i Greci , e dominò sulla filosofia per zooo. 
anni il secondo renne scoperto da Bacone : quello $ 
figlio dell’arte, quella della natura . Nella Medicina 
trovanti evidenti tracce del lillogismo, non cosi del me- 
todo analitico i e dell induzione i il che npn deve sor- 
prenderci , essendo certo , che ai Medici era ignoto il 
metodo , che conduce la mente dalla cognizione dei fat- 
ti particolari a quella dei più generali , 0» tal metodo 
non permette , che si (labiliscana delle leggi in qualfiafi 
dipartimento della natura, senza il previo esame di tutti 
i tatti minimi , a cui le medesime sono appoggiate , e 
senza un’attenta considerazione del loro valore, e de’ 
rapporti. che tra essi passino. Giudichili ora , se quella 
firada non ita diametralmente oppglta a quella calcata 
dai divertì fabbricatori de’ fittemi medici . 

Prima d’ impegnarmi ulteriormente in quello soggetto, 
fa d'uopo che io osservi i mutui rapporti, cui vanno 
soggetti i due metodi , 1’ analitico dot , e quello d’ in- 
duzione , L’analili, ledei dipintrice della natura, ne de- 
scrive i fenomeni, ovvero i fatti pirticolari, e gli uni- 
sce secondo i loro rapporti , alfine di facilitarci l’ intel- 
ligenza del loro ordine naturale. L,’ induzione nasce dall’ 
anali!) , ovvero procede dai fatti, edall’ ordine naturale 
alla scoperta ed applicazione delle sue leggi , 

„ Per formare una legittima induzione di una legge 
„ della natura , i necessario , che i fatti dall’ analisi 
„ somministMti sieno ovvj, uniformi, ed universali (u) IV 
Quelle proprietà mancarono sempre ai fenomeni natu- 
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(a) Bruce A f. 
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rali descritti dai Medici . Chi fi è mai trovato hd ascol- 
tare maeltri , o una società di dotti, o. ha preso a leg- 
gere un autor Medico senza sentirsi ad ogni tratto op- 
presso da duobj , o infaDidtto da incertezze? Vede fi chia- 
ramente essere la Medicina relativamente alla. verità, e 
alla purità de’ suoi fatti travagliata dalie Desse ditiicol- 
tà, le quali inviluppavano la naturale filosofia , mentre- 
chè il gran reDauratore Dava componendo il Novum or - 
ganuoi . Quanto in quell’ occafione ei disse conviene 
mirabilmente al caso noDro. 

. „ Atque experientiae fundamenta ( quando ad hanc 
„ omnino devenicndum eD ) aut nulla , aut admobuin 
,, infirma adhuc fuerunt ; - nec particularium sylva et , 
„ materies, vel numero, vel genere t vel certitudine , 

„ informando intellectui competent , aut ullo modo suf- 
„ ficiens adhuc quaelita eli et eongeDa . Sed contra ho- 
„ mines docti ( supini sane et faciles ) rginores quos- 
„ datn experientix , et quasi famas, et auras ejus , ad 
,, philosophiam suam vel conDituentiam , vel confirman- 
„ dam exceperunt, atque illi nihilominus pondus legiti- 
„ mi tellimonii arttibuerunt . Ac vduti si regnum ali- 
„ quod, aut Datus non ex litteris et relationibus a le- 
„ gatis et nuntiis fide dignis missis, sed ex urbanorum 
„ sermunculis , et ex triviis conlilia sua et negotia gu- 
„ bernaret, omnino faliis in philosophiam adminiDratio , 
„ quatenus ad experienriam introduca eD . Nil debitis 
„ modis exquifitum, nil verificatum, nil numeratum, nil 
„ dimensum in naturali hiltoria repetitur . At quod in 
„ observatione indehnitum et vagum , id in informatio- 
„ ne fallax, et infidum eD . Quod fi cui haec mira di* 
„ cru videantur, et querelae minus juDae propiora; cum 
„ Arinotele* tantus ipse vir , et tanti regis opibus sub- 
„ nixus , tam accuraram de animttibus hiDoriam confe- 
„ ceriti atque alii nonnulli majoris diligenza ( licei Ore- 
„ pitu minore ) multa adjecerint ; et rursus alti de 
„ plantis , de mctallis , et fossilibus hiDorias & narra- 
„ tiones copiosas con-cripserint : his sane non satis at- 
„ tendere et perspicere videtur , quid agatur in praesen- 
„ ria. Alia enim eD ratio naturalis hiltoriae , quae pro- 
„ pter se confecta est ; alias ejus quae colletta eft ad 
„ int'ormandum intellectum in ordine ad condendam phi- 
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„ losophiam . Atgqe bae duae hidoriae tum aliis rebus, 

„ tum piaecipue in boc difteiunt, quod prima ex illis 
„ specicrum naturalium^vanoratem , non artium mecha- 
„ nicarum experimenra continear . Quemadmodum enirn 
n in civilibus ingenium cujusque , et occultos animi af- 
„ fectuumque sensus melius eiicirur, cum quis in per- 
„ turbatioiie ponnur, qiia.n alias.* (imiti modo, et oc- 
„ cuira naturae magis se produnt per vexation.es artium, 

„ quam cum cursu suo meant . Itaque tum demum be- 
„ ne sperandum ed de naturali philosoph a, pollquam 
„ hilìorPa naturalis ( quae ejus bafis ett et fundamen- 
„ tum ) melius indrutfa fuerit ; antea vero minime ( a ) 

No? parimenti avtemo buone speranze per il miglio- 
ramento delia Medicina , quando per esatta e completa 
analifi ci saranno note le potenze produttrici dei feno- 
meni di salute, e di malattie , Ma quanro oppoda, e 
nemica di tale idea fi è 1* essenza dell’ empirismo , la 
dottrina degli specifici ? Quedi di tempo ‘in tempo sbu- 
cando in Medicina sono onorati della fiducia universa- 
le , e poi rigettati con disprezzo e indegnazione . 

L’applauso draordinario , che riscosse dai Medici la 
cicuta , è un, esempio da noi deflì veduto della loro cre- 
dulità ed avverfione ai precetti filosofici credendola per 
entufiasmo capacè di guarire il cancro e lo scirro a qua- 
lunque grado fosser giunti, l’adoperarono ad occhi chiu- 
fi per lunghidimq tempo come fi pub rilevare dai re- 
gidri medici di qualunque spedale / senza far il minimo 
caso delle altre potenze , che incessantemente agiscono, 
sulla macchina , e coi loro dimoli la sodengono. in vi- 
ta, cioè dei cibi , delle bevande, del calore , del moto, 
delle palfioui ec., quasi che la loro attività, che pur è 
grandidima , fosse un nulla in confronto di quella di 
pochi grani di esso rimedio . Ma se avessero attenta- 
mente esaminate le cagioni, le quali producono lo scir- 
ro, ed il periodo della vita, in cui fi manifella , lor 
sarebbe dato facile il comprendere , che esse tutte ap». 
partengono alle debilitanti ; e quella sola confideraziq- 
• ••Ci ' ne 
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(a) Bacon /. t. 
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ne gli avrebbe difto'ù dal confidarli unicamente ir, quel- 
la inlignificante droga. Io oso afi'eimare, ed ogni Ma» 
dico ingenuo lo alla rmerà" meco, che senza il concorso 
delle varie potenze, le quali hanno virtù di rinvinoti» 
je , la cicuta non ha mai prodotto alcun bene. 

Nella flessa trascuratezza ed irragionevole trasporto 
caddero pure i Medici riguardo allo zinca gi.à tanto fa» 
moso contro C epilessia , quanto la cicuta' conno fo scir- 
ro . Abbiamo certissime prove, che fu lungamente usa- 
to senza punto conoscer le sue qualità, nè la natura del 
male, a cui veniva applicato, per jl a sola opinione che 
possedesse una virtìi specifica. Toccò all’esperienza il 
dimollrarne l’inutilità- , 

In altr’ epoca il mercurio venne accolto come specifico 
della lue venerea col solito vizio di petizione di princi- 
pi . Solo dopo la caduta di moltiffinii nati , e il deva- 
(lamento di molte fauci, gingive ec. pare -che i Medici 
s’ accorgessero .non essere ben fatto il fidarli esduliva- 
rnente in lui. Quindi ebbero ricorso al mezereon , alla 
salsaparilla , alla bevanda, portoghese ec., ma inutilmen- 
te. Ecco come un infelice infermo soccombe vittima 
dell’ ignoranza de’ Medici per non saper essi applicare i 
principi dell’ annidi filosofica agli articoli' della materia 
medica! I Medici, alinen quelli che del mercurio han- 
no esaminari gli effetti, s’accordano nel dire, che*esso 
agisce come uno (limolo , che promuove , soccorso da 
poteri analoghi, copiosa traspirazione, e che produce 
altri fenomeni propri degli (limolanti. I buoni effetti , 
che dal suo uso li ottengono, devonfì dunque per ieg- 
gittima conseguenza dedurre da quel principio . Ma per- 
chè non impieghiam noi, come quella verità evidente- 
mente ce la a lifita, mentre amrninifiriamo il mercurio, 
alrri (limolanti ì Non verremmo noi a render in tal 
guisa più efiesa la pratica, la quale è veramente troppo 
limitata per conseguirne dei compiuti effetti ? 

Quelle riflessioni sona egualmente applicabili al mo- 
do , con cui i Medici usano, o abusano dell’ elettricità. 
Nulla di più frequente, che i( veder impiegarsi quello 
Valoroso prelidio unicamente ai salassi, purganti, e ad 

al- 
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*!tr! m?7?i esaurienti * e debilitanti (a) . 

Conosciutali la prootifTi.na Virtù dimoiatile dell’ elet- 
tricità fi usò nelle rii Verse modificazioni’ della paralifta , 
alla quale vedefi che arrecala bensì qualche sollievo , 
fila breve e fuggitivo, ripigliando il male , poco dopo 
'maggior vigore . Da ‘quello fatto, perchè non dedurre la 
naturaliffima conseguenza , .che potenze analoghe alla 
elettricità, ma- di più durevole attività, sarebbero arte 
a guarire radicalmente molti fTitni casi di paralisia non 
provenienti da vizio locale ? 

Io non nego, anzi la ragione e l’esperienza mi per- 
suadono , che P elettricità produca nella paralisia buoni 
effetti . Ma è forse giulìo di chiamarla perciò , come 
fi è fatto , specifico ? Dobbiam noi preftar fede a coloro 
che vengono a dirci, ch’ella è rirnedio Unico ? Quale ne 
preflertmo agli altri , che ci aflìcurano d’ averne otte- 
nuti prodigio!! effetti, ammtnifirandola unitamente ad 
altri prefidj di direttamente contraria virtù dorati? 

Procedo, e dico: che Un giorno udii da un Medi- 
co (//) con gravità affermare , che r dicali volatile , ri- 
medio da tutti conosciuto come pessimo in tutte le ma- 
lattie (feniche , era fiato vantaggioso nella peripneumo- 
nia, e un momento dopo commendarlo come pirticolar- 
mente efficace nelle febbri intermittenti . So che un al- 
tro configliò ad un mio amico di prescrivere a un pe- 
ripneumonico , cui assideva, la serpentaria virgintana in 
modo di prova (io); del qual rimedio è parimenti nota 
la facoltà (limolante. Vedefi, che codui era un perfet- 
to empirico, e l’altro un uomo, la di cui asserzione 
non merita confidenza: imperciocché la natura della pe- 
ripiieumonia , e 1’ azione del rimedio adoperato , ci co- 
lf.- ùngono a negare il farro. v 

Per 1’ analifi giungeremo anche a didruggere la ser- 
C j vi- 
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(a) Io ho osservato centinaia di volte una tal pra- 
tica nello Spedale di Edinhurpo . 

(b) Dal Prof. Home nelle sue lezioni di materia 
medica . 


vile ctedulità dei Medici nei sogni di alcuni pràtici 
Olandesi, i quali per falli principi» di patologia s’ im- 
maginarono, che le terre assorbenti , e specialmente gli 
»cuh cancrorum sono forniti di singoiar virtù cóntro e 
affezioni dell’utero, e particolarmente contro la leucor - 
thoea ; e che tale virtù rifiedfi nella loro forza aftrin- 
gente . Quanto assurdo è mai il credere» che uria dram- 
ma , o una dramma e mezza di quelle terre portano 
avere sull’economia animale sufficiente influenza per li- 
berarla da un vizio accompagnato da sì confiderevol 
gtado di debolezza Universale e disordine di tutte le 
funzioni, da un vizio, il quale, oltre 1’ apparente limi- 
tata sua sede, occupa tutto il sirtema,conie fi può evi- 
dentemente dimortrare confiderando le cagioni , le quali 
lo inducono , e le potenze capaci di dissiparlo ? 

Al flusso serioso dei vasi uterini e vaginali indeboli- 
ti osservasi di spesso esservi congiunto il sanguigno : in 
tal caso l’ esperienza ha tónfi rato , che seguente f ordi- 
nario metodo curativo s per gp. di 40. inferme non v’ 
è più speranza di salute . E’ veramente cosa degna di 
fìupore, che l’ efifienza dei nòrtri infelici fratelli esser 
debba il gioco e la vittima dell’ignoranza, della cre- 
dulità, e dell’impoflura. 

La timaruba è per un rimedio , a cui non mancaro- 
310 encomiatori , ma che incontrerà probabilmente il de- 
ttino che merita. Fu commendata come specifico nella 
dissenteria, quanto il gammi K/no e la radice di colum - 
Lo lo furono nella diarrea: ma credo , che nessuno dei 
fautori di essi riraedj sarà sì mal accorto da voler ci- 
tare in prova del loro valore gli effetti, che tutto dì 
ne veggiamo, i quali be/i confiderai! non proccuretebbe- 
ro ad essi se non un intero discredito (ti). 

Anche l'etere ha nell’ asma più volte deluse le spe- 
ranze dei Medici . Esso è evidentemente capace di pre- 
venire un accesso imminente , ed anche di dilfiparlo al- 
lorché si è già manifeftato : ma sotto il di lui uso ( e 
ciò merita grande attenzione ) I’ asma invade 1’ amma- 
laro , e con maggior forza e p ; ù frequentemente , sicco- 
me succede nella paralisia trattata coll’elettricità. 

Ritenendo dunque, che l’erere é secondo l’opinione 
comune dei Medici uno dei più efficaci e penetranti fti- 
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moli; offia come effi dicono, uno dei più potanti an- 
tispasmodici , e che "li eficiti di prevenire il parofisu.o, 
e d’ affrettarne la fine sono indubitabilmente dovuti al 
vigore (''che temporariamente induce , perché non pen- 
sali ad impiegar altre potenze di azione analoga, e di 
•meno sfuggevole attività? 

L\ Angina pectorit (a) è una specie di malattia , la 
quale fece tra i Medici ultimamente qualche rumore . 
FJon s'aspetta a me il decidere se ella menti maggior 
attenzione per la novirà e la ftranezza de’ suoi fintomi, 
oppure ^er la sua malignità,' ma dico, e ciò è certi*- " 
simo, che i Medici hanno finora trascurato di esamina, 
rè i punti più importanti ed utili , cioè le cagioni le 
quali la producono, ed i rimedi più atti a guarirla , 
sebbene abbiano avute mille eccafioni di osservarla. Lo- 
ro unica premura fu di scoprirne lo specifico in qual- 
che preparazione antimoniale , e di cercare qualche an- 
golo nei filiemi di. nosologia per collocacela . Che se 
si fossero inveftigate coi principi analitici le potenze 
che l’inducono, i segni che la prenunziano, ed i feno- 
meni che la coflituiscono, ne conosceremmo ormai la 
vera essenza, e non più i pratici proverebbero la dura 
afflizione di essere inutili spettatori delle angoscie dei 
loro infermi (12). 

Ancora più degna di comoafTione è la credulità di 
quel Medico, il quale confida nel cuo/o e nella spugna 
abbruciata, ed in altre fintili bagatelle e , fi prefigge 
di curar con esse le scrofole ed altri tumori cinici , o 
solidi podi nelle varie regioni del corpo . Io non co- 
C 4 no- 
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(a) Quejla malattia consifle in una infiammazioni 
cronica de’ bronchi , accompagnata da respirazione diffici- 
le, da dolore pungente nel petto , e dal polso duro . Il 
Dott. Heberden ( Medicai. Transictions Voi. II. ) fu 
il primo che introdusse qu-flo nome nella Medicina , che , 
•venne poi adottato da Fothergil ( Vid. Sammlung Aus- 
seriesener Abhandl, Tom. III. ) , da Percival ( i. c. ) 
non che da Selle ( 11 Trad. ) . 
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nosco carattere più dispregevole e degno della pubblica 
indegnazione, quanto quello di un pomo , che nell' eser- 
citare un’arte nobUifTìma, da cui dipendono i migliori 
beni degli uomini, cioè la salute e 1’- e fi faenza, non vuol 
lasciarli condurre dai principi della scienza e sdegna ti* 
applicarli a conoscerli . Nulla ci fa per certo vedere 
più evidentemente il rinascimento della filosofia di De- 
mocrito , chela propensione dei Medici all’empirismo. 
Invece di osservare le coincidenze e le affinità della na- 
tura, essi seguitano un metodo ben diverso: e ad imi- 
tazione de’seguaci della scuola di Democrit t s’ingegna- 
no a dimollrare essere la natura compoliadi parti com- 
piutamente eterogenee tra di loro, negando fino la rrti- 
rabile affinità discernibile ne’ di lei fenomeni , ossia ciò 
che può confiderai qual segno caratterilìico delle sue 
opere. Penseremo noi toflo ben diversamente, seguitan- 
do le pedate calcate da Newton nella sua scoperta delle 
leggi della luce, e della gravitazione dei pianeti. Que- 
llo illufìre filosofo s’avvide, riguardo all' ultimo caso, 
essere una proprietà di rutti i corpi di cadere al centro 
comune; e conobbe, che quella era una proprietà non 
solo dei piccioli corpi , ma bensì dei grandi , sufTHlenre 
tanto nei corpi diflantt , quanto in quelli , i quali ci 
Hanno d’intorno. Da quella analili di fatti particolari 
ei trasse per induzione la conclufionc , essere una legge 
generale della natura, che tutti i corpi gravitino. 

Se noi proseguiamo oltre a confiderare le ricerche di 
queflo grand’uomo, troveremo eh’ egli primieramente 
scoprì alcune prop r ietà generali di quei corpi , i quali 
efiìrano aggregati sulla terra, i cui ordigni sono da noi 
conosciuti, e che formano una parte del gran tutto. Se 
noi portiamo ancora più oltre le noflre ricerche , ver- 
remo a conoscere, che altri pianeti , ficcome la terra , 
vengono illuminati dallo (lesso sole , e che pur elfi for- 
mano una parte del fifiema solare. Nè ci arrederemo 
ad un tal punto ; ma anzi arriveremo a scoprire degli 
altri soli illuminami altri mondi fintili al nodro ; ed 
intenderemo cosi , non essere il nodro sòie che un punto ' 
dell’immensa radunanza dei soli c dei mondi. Noi veg- 
liamo, che effi uniti indente formano 1’ universo, e che 

se- 
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Separati sono tanfe parti dirtlnte dell’efirtenza ( a ). Qui 
s’ arredano le nofire ricerche , essendo la mente umana 
Incapace d’ innoltrarvifi maggiormente. In un tal pro- 
cedere fi conosce evidentemente il metodo analitico ; e 
lo scopritore dall’esame dei fatti particolari giunge per 
mezzo dell’analili di compofizione a trovare le verità , 
ossia le leggi più universali della naturai 

Gon un metodo analogo noi mofireremo come il 
Dott. Broum * segui le meJefime tracce quando egli giun- 
se a dimolfrarne in una maniera , la quale esclude ogni 
dubbio , che tutte le potenze agenti tanto sugl i animali, 
quanro sui vegetabili , producenti in essi i fenomeni di 
salute-, di predispolizione alla malattia, o di attuai ma- 
lattia, limolano. Essendo cosa certa , che qualunque 
volta- noi ci scortiamo dal metodo d’induziona, cadia- 
mo inevitabilmente in preda degli errori ; così sarà no- 
rtro impegno di esaminare presentemente, quanto citia- 
mo proporti , coi principi dell’ analifi filosofica . Gli 
errori elidenti nella filosofia naturale , prima che i mo- 
derni eclettici applicassero alla medefima la scienza d’ 
induzione, non meno che le attrazioni ec. presso le set- 
te de’moralifti e metafifici , comprovano intieramente la 
nortra osservazione 4 Le clartìficazioni contro I’ ordine 
della natura, le quali s’incontrano nei fìllemi di mate- 
ria medica, sono indubitatamente l’effetto dell’applica- 
zione d’ una falsa filosofia alla Medicina . Ma il disor- 
dine non ti arredò già qui } imperciocché egli venne 
accresciuto dal peggior di tutti i mali , cioè dall’ inac- 
curatezza della Domenclatura . 

Sotto tali circolìanze ognun vede , che fi richiedeva 
una mente dotata di un (ingoiare e profondo giudizio , 
onde analizzare le diverse potenze agenti sulla natura 
animata . Querta importante intrapresa era dertinata per 
il Dott. Brown. Egli partì da una jporefi ; però trovò 
indispensabile di adottare in quello , come negli altri 
dipartimenti del suo fiflema, la regola di Newton , a 

cui 


(a) Addisson nello Spettatore • 
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coi rigorosamente fi attenne . Cominciò adunque dall’ 
esame degli oggetti a lai conosciuti e famigliati , e gra- 
darametue giunse a quelli che erano piu remoti , e per 
conseguenza più difficili ad osservarli . Trovo primiera- 
mente , che il sangue, il chilo, i cibi, gli Umori sepa- 
rati dal sangue , I’ aria , il calore &c. (limolano 1 ani- 
male, Da quelli fenomeni e*gli rivolse la sua attenzione 
alle funzioni dellà mente ; croi alle palTìoni , alle emo- 
zioni , ai penfìeri , non che all’ azione d^i muscoli. Tro- 
vò pure che quelli Dimoiano, producendo gli ItelTì ef- 
fetti; vale a dire producendo la vita ne’ suoi differenti 
gradi : e conchiuse finalmente, che senza il concorso di 
quefle potenze la vita è nulla. 

Giunto a quello , passò a confi Jerare .oggetti di piu 
difficile ricerca , e videfi affatilo da orticoli e dubbj ap- 
p.vrentemente insuperabili , ed opporti alla propofizione 
da lui . ftabilira . Di fatti parca, che con essa non fi po- 
tesse conciliare l'azione dei contagi , dei veleni, dell’ 
oppio, e di altre potenze analoghe; parimenti ad essa 
ripugnare invincibilmente Sembrava la dottrina dei se- 
dativi , il caso dei facchini di Marfiglia morti nello 
sballar merci venute dal Levante! infette dal ^contagio 
peltilenziale, e i fintomi * a cui soggiacciono i cani in- 
trodotti nella grotta del cane (.») : pollo io tali incertez- 
ze ei ricorse al secondo atfioma del Newton , e da lai 
trasse pieniffìmi rischiarimenti . 

Fece adunque quello raziocinio: il calore a 6}. gra- 
di ( di F are nheit ) (limola I’ animale sufficientemente 
onde in esso le funzioni tìfiche e morali succedano a do- 
vere . Quando il calore è minore , o maggiore di esso 
grado, i fenomeni della vita o perdono del loro vigo- 
re, o ne acquirtano di più; ma quando quell’accresci- 
mento , o quella diminuzione di calore sono all’ eccelfo, 

le 



(a) In qtiefla grotta gli animali periscono non per'P 
azione -velenosa del gas carbonico , ma bensì per il difet- 
to del gas ojjigeno , / limolo neceffario alta conservazione 
degli esseri viventi ( Il Trad. ) 


Digitized by Googìc I 



iti facoltà tét.to fifiche, eh? morali decadono, o soppri- 
mono intieramente. Di fatti urt uomo, 'cui fofre impe- 
dito il moto muscolafet e mancasse dei 'congrui veiii- 
meriri * non potrebbe vìvere «che pochi iflauti sotto il 
punto*dellà congelazione-, Ma farebbe egli falso il di- 
re , che quefìa temperatura è (limolante ? Non già : men- 
tre i pesci ed altri animali godono in .essa di perfetti 
vita. Sé dunque i fenomeni della vita ti softengono tan- 
to ai 6£, gradi quanto alio 2ero, fi dèe per legittima 
1 conseguenza ftabiiire j. che anche quell’ ultima tempera- 
tura è (limolante , 

_ Di quei! a medefima argomentazione lì servì nell’ esa- 
lile che fece di tutte le potènze j le quali agiscono sulla 
machina umana , come sono il sangue , i cibi , 1’ aria 
ec; In fatti il sangue, ó fia copioso, .0 scarseggi, noti 
è che uno (limolo , ficcome lo b il cibo comunque pii! 
o meno nutritivo. L’aria se b bea pura, indipenden- 
temente dal suo uso nella respirazione , serve di confi- 
derevole (limolo al corpo , e i suoi effetti sonò proba- 
bilmente in ragione della sua pufezza . 

Osservali che 11 aria impura, i cattivi cibi,- e 1’ ino- 
pia del sangue producono febbri maligninone ; e che , 
se ad esse cagioni aggiunge!! l’azione del contagio ,. i 
loro effetti sono bensì maggiori , ma non succede essen- 
zial cangiamento nella natura della malattia . Da quefto 
fatto il noffro autore per induzione dedusse ; che r con- 
tagi attaccando persone predispofle fia alle malattie Ite- 
niche, Ila alle afìeniche, non agiscono Se non come le 
altre potenze, avendo cori esse comuni gli effetti o di 
accrescere («), o di diminuire ( b ) l’ eccitamento . 

Aggiunge peso a qUefìa corichiufione la facoltà , di 
dui sono dotati tanti veleni d‘ indurre malattie univer- 
sali . In fatti abbiamo molti esempi di epiieflia ; para- 
li- 
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(a) Nel vainolo , nei fuor bili, e negli altri esantemi 
Penici . 

(b) Nella pejle , nel tifo semplice , nell ’ angina can • 
grenosa ec. 
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lifie , npopleflìe , ed affezioni asmatiche prodotte dà ve- 
leni: il che t evidentemente una prova completa, che 
ellì operano cotne pii ordinar) poteri , cioè sommini- 
flrando scarso (limolo (o), ossia scemando l’eccitamen- 
to. E che lo scemato eccitamento fia di . tali malittre 
la vera cag'one , e non la pletora, il Dott. Brown dalla 
induzione di nqmerofi fatti lo ha dimoftrato . Conse- 
guentemente e(Tì richiedono una cura ben diversa da 
quella, che la dotttina della pletora ci suggerisce. 

Hi provò anche incontradabilmente non edere I’ op- 
pio, ficcome generalmente credei! fedativo^ ma anzi il 
più d/ffu/ìvo di tutti gli (limoli . Per convincerli di tal 
verità , bada riflettere ai suoi mirabili effètti nelle ma- 
lattie accompagnate da gran debolezza , e come egli 
calmi la frequenza del polso negli ultimi periodi delle 
febbri e delle idropi fi e , e plachi il delirio febbrile in- 
ducendo sonno , i quali tutti sano fìntomi di debolez- 
za (£) , e come da pernicioso in tutte le malattie (feni- 
che , n*I!e recenti ferite, e in quelle d’armi a fuoco , 
nelle quali circodanze lungi d’arrecar riposo e sonno , 
lo allontana anzi , ed inasprisce i più dolorofi fintomi . 

Non altrimenti egli esaminò ciascqna delle potenze , 
le quali agiscono sugli animali* quindi scortato dai lu- 
mi risultatigli dall’ analifi , e dall’induzione, giunse alla 
più ampia cognizione, di cui mente umana fia capace, 
cioè alla legge universale: che tutte le potenze , le quali 
adiscono sugli animati e sui vegetabili , e son cagione dei 
fenomeni che in ejji scorgonfi , Jìi molano (l$.) 

Da coreflo saggio vedefi dunque come applicar fi 
possono i principi dell’ analifi e dell’induzione alla Me- 
dicina. Quello punto è sommamente degno dell’ attenzio- 
ne 


(a) Apparirà dalla mia projjlma nota ( i ) , che il 
N. A. fia incorso in un errore , giacchi v'ha tuttala ra. 
gioie di credere, che i veleni produccndo malattie di de 
hotezza , le producono eccejfivamente jìi mola rido , e non 
somminiflrando scarso filtrino ( 11 Trad. ). 

(b) Brown nelle sue lezioni . ’ 
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ne de’ Medici , giacché -ben coltivato può avere per ef- 
fetto la diltruz'ione dell’empirismo. 

A che mai servono 1 tanti e tanti volume di cali ed 
osservazioni , r i quali continuamente (a) escono alla lu- 
’ • Hanqo erti, mai prodotto alcun dieso vantaggio ? 

Gì. hari mai .^atro conoscere qualche grande verità- 1 Nes- 
sun’ altra fuorché quella ben trifte, cioè che I’ ehlfenza 
de noflri maiavventurati limili, è , specialmente negli 
spedali , continuamente esporta ai più evidenti pericoli 
perda flupida , o' indolente credulità ed adertone dei 
professori ai loro canoni dominatici . 

L,i raccolta degli ultimamente pubblicati falfi raggua- 
gli di cali pratici vieppiù diinollra 1’ aggiulìatezza di 
quanto abbiamo detto. Imperciocché senza I’ ajuro dei 
mentovati (ìtomenti scientifici non fi potrà mai giunge- 
re a determinare la relazione., la quale passa fra le for- 
ze agenti sul corpo umano ; ma per lo contrario ande- 
rà sempreppiù prendendo possesso l’ idea dell’ eccezioni 
alle leggi della natura. Ma v’ha di più. Senza una 
particoiar attenzione a tutte le circoftanze, le quali ac- 
compagnano le prescrizioni dei rimedi, non ti otterrà 
giammai una compiuta analifi delle loro rispettive qua- 
lira ; nè fi porrà trarre nessuna conchiufione atra a spie- 
gare le leggi della natura, o a determinare il carattere 
delle diverse malattie . 


\ 


/ CAP. 

(a) V edanft i cafi di Homme rifila di Idi Optra , e 
quelli di Duncan nel Dispensar y . 


Digitized by Google 


I 


V 

4 


i 

* 

». t 




< ' 


* 

f . 

\ 

f 

. / 

f; 

• / 


V 

I . 

t 

.( 




I . 


4» ' . 

CAP. li. ' X ' A . 

, » ' I 

De// 1 applicazione dei priva] j delT evidenza 
filosofica alia Medicina .. _ 

T ’ 

I . Evidenza file/ (fica: propriament? ponfifle in que’ mez- 
zi cine vengono adoprati per it.abilire la realità degli 
Oggetti ^ delle loro naturali relazioni . Sono parti di 
quella evidenza la coscienza, l’intuizione, la sensazio- 
ne, la cagione e P effetto. Peritò che spetta alla Me- 
dicina , essa ha la sua specie particolare di evidenza , 
confidente negli effètti , e nelie cause (a) . 

Conliderate quelle definizioni , poffìamo francamente 
senz’ altra dimoffrazionè- assente , non aver mai i Me-, 
dici predato il m ; nimo grado d’ attenzione al soggetto 
trattato nel capi'olo precedente . Lo Itudio dei «l.tìeren- 
ti modi, per i quali li pub contelfatf una verna, è pe- 
rò importantissimo , ficcome per divèrse scienze rtchie- 
deft diverso modo dj ditnoflrazione , alla di cui natura 
corrisponde poi il grado di certezza dei risultati di es- 
se t La verità di quella osservazione viene ampiamente 
comprovata , osservando la superiorità del grado di cer- 
tezza nelle dimoltrazioni fifiche, e matematiche, e pa- 
ragonandolo con quello, di cui sono suscettibili le scien- 
ze metalliche e morali . 

Lo (labilire i preci lì termini di cerrczza , ai quali si 
possono portare le cognizioni mediche , è soltanto im- 
presa per un gran filosofo : ciò non offante io proporrò 
alcuni miei pensamenti colla maggior brevità e preci- 
fione . 

Gli scrittori pratici deducono ordinariamente le ca- 
gioni delle malattie dagl’ indizi , che gliene forniscono I 
fintomi confiderai isolatamente , ed in modo aflratto . 
Quindi i nosologiffi raccomandano caldamente lo ftudiq 

di 
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(a) Broce , 
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(ìi e(Tì fintomi, onde conoscere i rapporti di somiglian- 
za e di affinità , dai quàli derivano poi i lori (iliemidi 
clafiihcazione , ortìa le nosologie ,* la di cui erroneità 
flimo inùtile dimblirare: imperciocché esse sono il frut- 
ro di false osservazioni fatte sulla natura , traggono la 
loro origine da una affettata acutezza d’ ingegno e dall* 
o(linazÌQiie , e sono, cofirutti sulla falsa filosofia , non 
che sulla- falsa evidenza , t 

Ecco un esempio , il quale prova come la confidera- 
zione attratta dei fintomi conduci direttamente all’ er- 
rore . La causa prortima delia febbre atticurait (a) esse- 
re lo spasmo., la di cui efillenza dedueefi dall’ aridità, 
dal pallore, e dalla contrazione della superficie del cor- 
po. Ma ^quante volte un sudore copioso , una diarrea 
colliqiwtiva , ed altri analoghi fenomeni sopraggiungen- 
do ci fan fede che quello spasmo o cottrizione non eli- 
cono pi fr i eppure turrora durano il pallore e gli altri 
indizi, sui quali erafi (labilità la presenza dello spasmo! 
E quante volte la malattia invece di prender miglior 
aspetto dopa, la diftruzione della supporta causa prorti- 
ma , va anzi a finire precipitosamente colla morte/ 

La causa deli’ infiammazione s’ attribuisce parimenti 
allo spasmo dell’ ettremità dei vali . lo ^domando agii 
uomini di buon senso, se v’abbia alcuna prova di que- 
lla ptopofizione , o se piurtoflo ella non è appoggiata 
che alla soppreflione della ^aspirazione, ia quale è un 
generai fintomo di tutte le malattie rteniche. Perciò io 
dico che tal opinione è non men falsa della preceden- 
te, e che anzi contiene un ma'nifetto sofisma . Imper. 
ciocché tale è il modo di agire di tutte le potenzej le 
quali inducono la diatefi flenica , che per esse dittrug- 
gefi lo spasmo ; ed i mezzi capaci di * di (Ti pare P infiam- 
mazione lo sono altresì di determinare lo spasmo , il 
quale o occupi una cavità interna, o uno degli organi 
sottomessi alla volontà , é inconrrattabilmente un Anto- 
nio di debolezza. E’ veramente Urano, come il risul- 
tato 
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(a) Cullen Prim. Un. 
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tato di qtia r ant’ anni di esperienza non debita confifìere 
se no» in un tentativo di riconciliare tra eli lo o le più 
patenti assurdità . Esse sono piuttollo il (rutto di fai>e 
dimoltrazioni , o dell’ esserli latro conto di lenomeni 
apparenti anziché di reali ; e dell’. esserli sempre intie- 
ramente ‘trascurati gl’ indizi forniti dai juvantia e la t- 
dtntia t per i quali soli polliamo sperare di acqnillar co- 
gnizione certe . 

E’ ridicolo che aspetti un agronomo di poter trarre 
una giulla conch ùlione del moto di Giove o diqualch* 
altro pianeta primario, dal conliderare (e sue apparen- 
temente intralciate evoluzioni : o un filosofo di poter 
'iscopnre una legge della natura nella tìfica o morale 
coll’ appellarti alle categoie d’ Anftotele , E’ vano , che 
un critico speri di acquietar fama nelle arti ratiniate, se 
egli non respira che le regole di Anfloteie, di Quinti- 
han * e di Lo'igiw. come è vano altresì , p ch e un Me- 
dico fi luiìnghi di scoprire la natura e le cause delle 
malattie, s’ egli innalz.a la sua induzione sulla falsa evi- 
denza • 

Se quella specie di sofisma nella Medicina venisse li- 
mitata a servir di base soltanto alla corruzione delle 
iporelì ; se i di lui precetri non fi e/leiulessero sulla pra- 
tica, se ella non dovesse influire sul trattamento degl* 
infermi tanto negli ospedali come ne’ luogni privati 
( ciò che proverò col fitto );se le sue perniciose con- 
seguenze non fossero sì conspicue, ballerebbe l’ accennar- 
le superficialmenre . Mi gl’ infi liti fatali esempi , che 
io ebbi ed ho tuttora occafione di osservare , devono 
certamente far riguardare quella specie di sofisma sot- 
to un punto di villi ben diverso. Senza una perfetta 
evid.nza la noflra niente, ed il nottro giudizio devono 
per neceflità ingombrarli nelle seguenti modificazioni di 
malattie universali : conlìderanlo cioè la t’renitide , I’ 
oftalmia, I’ emorragie , il reumatismo, ed i fugaci do- 
lori , che si frequentemente accompagnano le malattie 
afleniche , « son sempre trattati colle coppette , e con 
tant’ altri flrazj locali. Panni assai chiaro, che senza 
la p ; ù grande attenzione alle specie di evidenza or ora 
mentovata , tutti i noflri sforzi per soccorrere i noflri 
languenti fratelli satauno in venti cali diciannove volte 
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tìslofi ; o almeno ne seguirà , che fi confónderanno tra 
loro te seguenti forme di malattie: vale a dire, la fre- 
nitide attiva colla passiva (a) , I’ oftalmia attiva colla 
passiva , P emorragia attiva colla passiva , il reumatismo 
c catarro acuto col cronico , non che le infiammazioni 
attive occupanti le diverse parti del filiera colle passi- 
ve (14)- - 

Noi fiamo debitori al Dotr. Brovvn di aver applica- 
ta P, evidenza filosofica alla Medicina . La falsa filoso- 
fia la quale ha corrotta fin al di d’ oggi la nofira pro- 
fessione non parve mai si degna di attenzione al noftro 
aurore , come nella parte che noi uarao presentemente 
Impegnati ad esaminare . Sembra , che quello egualmen- 
te grande filosofo , che Medico , abbia conliderato nel 
tuo giulto punto di villa il sofisma riguardo alla Medi- 
cina ; ficcome egli asserisce non essere il rnedeliino in nes- 
sun dipartimento ranco nocivo quanta nel presente, in 
cui reca la diluzione del genere umano , e deve con- 
seguentemente essere corretto col maggior zelo . 

L’evidenza ammessa d ilìrown è quella medesima la 
quale venne inculcata da Bicone , e da Newton- adotta- 
ta, non che applicata: ne abbiamo già data la definì 
zione . GP ineftimabili precetti , di cui ella ridonda , e 
le felici cure di malattie che col di lei mezzo s’ otten- 
gono , sono troppo numerose per potersi accennare . Si 
possono osservare nella comune pratica le fatali conse- 
guenze le quali nascono se quelli vengono trascurati i del 
che parlerò più a luogo nell’ appendice < 
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(a) Come nel tifo . 
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C A P O VII. 

'Esame della nosologia secondo i principi della 
classificazione filosofica . 


P Er classificare filosoficamente i fenomeni , bisogna 
ordinarli secondo le loro qualità e relazioni reali . Ogni 
ramo della narura ha le sue proprie, che servon di gui- 
da . Devono perciò essere evidenti , uniformi ed univer- 
sali 00 . . . 

Abbiam già dimoiato che il confiderare in modo 
aflrarto i fintomi indipendentemente dalle potenze, le 
quali pro'duoon'o e tolgono le malattie , conduce a fal- 
sissime conchiufioni ; imperciocché malattie per narura 
dissimilissime sono alcune volte aecomp+gtiare da finto- 
mi apparenremente somiglianti . Or dobbiam dire , che 
anele la nosologia , Audio di ultima moda , giace sa 
quella falsa base. La nosologia é ora relativamente ai 
fenomeni morbosi ciò che furono le' categorie d’ Anjlo- 
tele rapporto a tutta la natura. Ogni malattia dee pren- 
dere quella forma, che i principi della nosologia le im- 
pongono , I suoi partigiani confessano eh’ ella é ancora 
in ifiaro d’ infanzia , Ma la ragione , I’ esperienza , e la 
filosofia ci mofirano la necessità di prevenire l’ingran- 
dimento di qoefi’ idea , soffocandola nella culla . 

£ perché nessun creda dipendere la mia avversione 
per queAo Audio da spirito di fazione , o da cieca ve- 
nerazione per il voto espresso da un uomo per altro di 
grandissima autorità, e degno della massima fede , io ad- 
durrò alcuni esempi, i quali proveranno non esservi spe- 
ranza di porerfi giammai fare una giuAa classificazione 
delle malattie , prendendo per norma i rapporti di co- 
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incidenza ed affinità , che paesano fra i sintomi . Ovun- 
que i sintomi di languore , di spossatezza , di àbborri- 
inento dèi cibi , di nausea , di vomito , e di frequenza 
di polso occorrono, v’ha fondamento di credere ch’es- 
ù indicano la flessa alterazione morbosa. Mi nelle no- 
sologie punto non viene conliderara quella specie di evi- 
den za . Quindi vengono collocate nello flesso ordine la 
febbre intermittente e il tifo colla fìnoca ,• la etnancht 
maligna colla pib violenta di tutte le malattie fleniche i 

la peripneumonia ; ed il vajuolo ed i morbilli, mali ne* 
quali 1’ eccitamenro è grandissimo , messi infleme colla 
pelle, la quale (la nell’infimo grado della scala dello 
malattie alleniche («) . 

Quelle malattie a dispetto della gran somiglianza che 
i tiosologifli vi scorgono , non sono esse evidentissima- 
mente dissimili rapporto alle cause, ed ai mezzi di cu- 
rarle ? Nei loro artificiofi fiflemi usano anche i nosolo- 
gi confondere le malattie locali colle universali , ciò che 
induce grandissima .inceri .-zza ed oscurità tanto intorno 
alla prognolì , quanto alla cura : non ricavandone il 
Medico alcun lume onde decidere quali malattie fieno 
suscettibili di cura radicale , e quali solamente di pal- 
liativa . I Medici ingenui converranno della incurabili- 
tà della rifichezza polmonare (£) per esser una malattia 
intieramente locale ; e lo flesso può dirsi dell’ intussu- 
serptio , e di moiri altri vizj locali, i quali sono la con- 
seguenza di affezioni universali trascurate, o mal medi- 
cate . 

Cosi se 1’ idrope dipende da affezione locale , per 
esempio l’ascite da scirro del fegato o della milza , inu- 
tilissimo sarà il dare e ridare la sciita ; e sarà vano lo 
sperare di guarire i fintomi dispeptici , o un vomito '' 
il quale nasca collantemente dopo aver preso cibo , se» 
quello è prodotto da scirroso induramento del piloro > 

D z ere- 
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credendo essere cagicfn prossima la debolezza delle fibre 
muscolari dello llomaco . 

Si danno altresì afte/ioni apparentemente locali', che 
pur noi sono.. Per esempio, quando lo scirro alternati- 
vamente attacca* le mammelle , I* utero o i redicnli ; e 
quando dopo la recisone ( se b eseguibile ) di una di 
esse parti scirrose , il vizio ricompare in un’ altra , il 
che frequentemente accade, vi sono fortissimi , anzi fi- 
curi indizi per conchiudere non esser quella un’ affezio- 
ne locale , ni doverli trattare coi topici , ne’ quali i chi- 
rurghi pQngono irragionevol confidenza , ma bensì con ^ 
generali presidi , essendo il male universale . Così ve- 
defi , che le ordinarie ulceri maligne dopo aver delusa 
1’ azione di cento topéci , cedono alla china china e ad 
altri analoghi rimedj , i quali operano su tutto il fi- 
fìema 

Stimo non necessario di più oltre arredarmi a con- 
futare una dottrina fondata sopra principi falli , per la 
quale veggiamo appaiare le malatrie adeniche e le de- 
r ; . che , anche nelle rispettive loro pili forti modificazio- 
ni ; ed oscurare le necessarie didinzioni tra le affezioni 
universali e le locali . 1 

Egli è inutile di fermarli maggiormente nel con- 
futare queda dottrina medica , la quale ì fondata unica- 
mente su falft principi , e non ha nulla in suo favo- 
le , a meno che non fi voglia confiderai che come un 
semplice indice ( 15 ) . Ben mi duole , non esser noi 
ancora capaci d’ indicare tutti i mezzi onde poter di* 
lìinguere le malattie universali dalle locali , ed il non 
aver mai i Medici analizzato con maggiore accuratez- 
za le potenze le quali agiscono, sulla macchina anima- 
le . Per l’analilì sola ; torno a^ ripeterlo , giungeranno 
a scoprire i veri e reali rapporti , che passano tra 1 
quelle porenze ed il redo delle cose naturali , e la ve- 
la e la precisa natura delle maniere universali ne’ loro 
differenti modi . Banditi allora tutti i ragionamenti va- 
ghi e oscuri, frutto l’incompleta analisi , potranno glo- 
riarli di esercitar 1" arre sopra principi veramente scien- 
tifici . Per lo contrario trascurando quella diflinz'one ed 
1 mezzi sopra indicati , seguiteranno a guardar coll’iftes- 
50 occhio, e a sottoporre alio desso metodo tanto l’epi. 

let- 
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Jettico o l’apoplettico ( che lo divenne per cagio'n Io* 
cale, p. e., per tumore, od esoflofi , che comprima il 
cerverlo ) quanto colui , il quale cadde nell’ epileffia per 
un concorso di cagioni debilitanti, o nell’ apoplelfia per 
ridondanza, o effufione di sangue nel capo (t 6). 

CAPO Vili. 

• faggio del? applicabilità depili assiomi Newtoniani 
alla Mediana . 

La grande importanza degli affiomi di Newton in 
tutte le scienze , scopo delle quali lì è la natura mate* 
riale , gii troppo conosceG , perchè faccia d’ uopo che 
io mi trattenga nel farla osservare . Anzi appare chia- 
ramente , non essere Ja loro applicabilità limitata alle 
sole cose materiali , pbichè e (Ti vennero eflefi fino alle 
scienze le quali risguaiViano l’intelletto , e particolar- 
mente a quelle che contemplono le facoltà intellettuali 
e morali dell’ uomo . Ed appunto perchè i medeGmi 
fi efiendono a tutti i rami della natura , venne lo- 
ro conferito il nome di „ affiorai universali delia na- 
tura (a)„. 

Pare che l’immortale Bacone abbia nel suo Novetm 
organane gettati i semi di quelle s) utili guide dell’ in- 
dustria e del genio . 

Noi confideremmo corefli affiorali colla massima bre- 
vità, tvcll’ ordine in cui li dispose il loro autore nella 
grand’ opera ; Principia Newtoni . 


D 5 Pri- 
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Primo assiont a , 

Causai rerum naturahum non plutei admitti debert , 
quam quae et verae fint , et earurn pbaenomenis exphcan- 
tdis sujficiant ( a ) . 

Il numero delle cause che i Medici (limano necessa- 
rio a spiegare i fenomeni delle malattie, è per cosi di- 
re infinito . Non v’ ha medicuzzo , il quale non sappia 
cianciare della (ausa predisponente , della occasionale , 
dèlia prossima ; anzi a quello gruppo di artificiali di* 
(finzioni , aggiunganfi le cause interne e l’ ejlerne ( b ) . 

Vedesi che i Medici hanno in quello punto servil- 
mente copiata la filosofia di Arinotele . Passa la più 
grande rassomiglianza tra la moiri plicità delle cause dai 
medefimi accennate, e tra le categorie Aridoteliche , a 
cui sottoposero tutte le loro cognizioni . 

Che la natura nulla faccia in vano , che essa non 
impieghi mai moire cause , quando poche badano a pro- 
durre un effètto : quello è il linguaggio della vera fi- 
losofia ! Quanto è egli mai oppollo a quello dei Me- 
dici ! 

Vero fi è, che i filosofi non parlavano cosi , prima 
che le scienze tifiche fosseio illuminate dalla filosofia di 
Bacone . Per ispiegare i fenomeni narurali , mettevaft 
allora 'in iscena un’infinità di cause. Gli sperimenti pe- 
rù i (limiti da Newton intorno la gravitazione , tutti ten- 
dono a provare la falfuà di un tal procedere . Prima di 
lui non fi udiva parlare che dei bizzarri pensamenti del 
Cartello, dell’orrore della natura per il vuoto, dei pia- 
neti tenuti nelle loro orbite per mezzo dei vortici , e 
così discorrendo . Quindi s’ introdusse in queda scien- 
za una quantità di cause infiniramenre superiore a quel- 
la che fi richiedeva per ispiegare i fenomeni della na- » 
tura . Confiderando i fatti particolari per cui giungia- 
mo 


(a) Navron Principia. 

(b) Erown . I 
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mo a flablllre qualche legge , troviamo Inutile d’im- 
piegare nella di lei spiegazione più cause > di quelle che 
da noi son conosciate .• e lo troviamo maggiormente inu- 
tile , se i fatti, sui quali riposa la legge, sono accura- 
tamente analizzati. Óra chi negherà, che i Medici non 
tentarono nemmeno una volta di applicare alla loro pro- 
felTione gli affiomi di Newton? Anzi balia osservare il 
linguaggio di cui elfi collantemente fi servono per con- 
vincercene. * 

Imperciocché, come abbiamo già avuto occafione di 
precedentemente osservare, le cagioni predisponenti , ec- 
citanti , proffime, anzi le interne ed elietne , per usar 
le parole di un celebre scrittor politico Inglese, „ gi* 
„ rano e raggirano in tutte le loro opere per mille an- 
„ dirivieni di metaforica confufione (a) „. Nei rime- 
di adoprati dai Medici per curare le malattie , ed i 
quali noi ci fìamo fiudiati di assoggettare al crogiuolo 
dell’ analifì , non lì è scoperta rassomiglianza veruna 
nelle loro forze creatrici ; quantunque apparisca la più 
completa conformità in tutte quelle flravaganti diflin- 
zioni ; quantunque in ciascuno separatamente , ed in tur» 
li congiuntamente vi lì scopra una generale operazione. 
Il Dott. Brown che ne comprese il valore , ne tentò il 
primo l’applicazione, come ognuno può vedere nei suo 
contentarlo sulla dottrina della predispolìzione , inserito 
nei suoi elementi di Medicina. 

La cagione eh’ egli (labilisce è una sola ed unica , 
cioè la differenza nel grado di eccitamento . Un dato 
grado cotìituisce la 'salute; ogni aumento, o diminuzio- 
ne di esso dà luogo alla predispofizione alla malattia; 
finalmente quando quelle varietà vanno fino a un certo 
punto, producefi l’ attuai malattia (£) . 

Provò quella propolìzione dimolìrando che tutte le 
potenze, le quali agiscono sul corpo umano, in lui pro- 
ducono qualcuno dei menzionati modi di eccitamento } 

D 4 e che 
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e che nello fiato di malattia , o di pred:spofizior.e I’ a- 
2Ìone dei rimedj confifle nel diir.inuitlo allorché è ecces- 
sivo nell’ accrescerlo allorché é mancante. 

Chi avrebbe mai pensato , che li fosse potuto nell’ at- 
tuai condizionò della Medicina ridurre il caos delle cau- 
se morbose ad un punto di semplicità e chiarezza così 
ammirabile ? 

QueQa propofìzione abbraccia tanto il regno anima- . 
le , quanto il vegetabile ; onde fi pub giallamente dire 
che Brami ha gettati i fondamenti di una scienza che 
fi può chiamare la scienza della materia viva , .giacché 
inchiude ogni modificazione di vita elidente su quello 
globo rerraqueo . Gii afliomi di Newton non furono 
giammai applicati con maggior precisone, esattezza, 
ed ellenfione . Le forze eccitanti , le quali agiscono su 
i vegetabili , sono alcune di quelle stesse che abbiamo 
veduto agire sugli animali , I’ aria cioè , la quale forni- 
sce uno dimoio proporzionato alla sua purezza, un da- 
to grado di calore, c l’umidità . Applicati- in debita 

S uantità quelli (limoli , soflengono il vegetabile in ifla- 
o di prosperità e salute. Scarsi , o eccellivi produco- 
no soverchio, o insudiciente eccitamento, per il che il 
vegetabile inferma , od anche muore . Nulla v’ ha di 
pili necessario per la vegerazione , delia giuda applica- 
zione di qoede potenze . Giungono ad applicarti alle 
radici attraversando la terra che loro serve di filtro , o 
sola o mescolata con qualche altra sodanza che in ge- 
nerale dicefi concime . Quando la terra é fino ad un 
certo segno porosa, le potenze accennate, specialmente 
il calore e l’umido , giungono da rutti i lati alla ra- 
dice, e producono in tal guisa.il dovuto grado d’ecci- 
tamento . Ma quando i -pori della terra sono troppo 
grandi, o non lo sono \ sufficientemente , le potenze ven- 
gono in proporzione ammesse o in grado eccessivo , o 
insufficiente: onde nascono poi le. malattie ,o anche la 
morte (lessa; e l’urilità delle sodanze concimose dipen- 
de unicamente da ciò , che le medelìme correggono que- 
do difetto del filrro . La qual propofìzione é ben sode- 
nura da tutti i fatti e nozioni raccolte dai più periti 
agritolrori . 

Gli eriori tanto nelP agricoltura , come nella Medi- 
ai- 
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sioa nascono da quelle due sorgenti , dall’ empirsmo , e 
dalla falsa filosofìa . Etti hanno fatto supporre, che la 
Vita de’ vegetabili dipenda dalle’ qualità della terra , e 
delle materie aggiutevi , quindi non fi finiva mai di da- 
re grande importanza ai sali e agli olj delia terra e de’ 
concimi ec. ; ma ficurameote efli non hanno maggior 
parte nella vegerazione di quella che hanno le qualità 
de’ solidi semplici, o dei fluidi nell’economia animale. 
Devono perciò ricettarli dal numero delle cause delle 
: morbose modificazioni della vita vegetabile , come ri- 
gettiamo la viscidità, l’acrimonia, e la tenuità dei flui- 
di non meno che il corrompimento dei solidi, dalie ca- 
use delle morbose modificazioni della vira animale. 

Vergiamo presentemente dall’estensione, con cqj que- 
lla nuove scienza abbraccia la natura , essere 1 ’ appli- 
cazione dell’ aflìcma di Newton perfetta ed adeguata . 
Siamo in tal guisa giunti a flabilire una sola causa del- 
la vita , e paragonando la di lei semplicità con Quella 
assegnata al moto del fifieina solare , non che coll’ im- 
perfetta idea dei chimici, intorno al moto interino del- 
le minime particelle , fiamo cofiretti di conchiudere , 
regnare nella natura invece delle varietà, e delle com- 
plicazioni la piò sorprendente semplicità, / /v 

\ * 

. • Affronta fecondo . 

ldeeque effectuum naturalium ejusdem generis eaedeny 
ajjignandae sunt causar , quatenus fieri potè fi . 

Non v’ ha forse precetto che piò di quello meriti l* 
attenzione degli lludiofi della natura . E’ verissimo che 
tale assioma fu sempre ignorato dai Medici , finché il 
noflre autore lo mise alla luce : anzi ^appiani pure , 
non esserli per lo spazio di 2000. anni applicato il m^ 
delìmo nemmeno alia naturai filosofìa , onde vi biso- 
gnarono tutti gli sforzi della mente di Bacone , e la fin- _ 
goTare salacità di Newton , affine che ciò venisse a 
succedere . Sarebbe fuor di propofito 1 ’ enumerare ad una 
ad una le cause, le quali produssero questo avvenimen- 
to . Trovo però non inutile l’osservare , che le leggi 
della gravitazione, e del moto furono flabilire coll’ idi- 


Si- 
tili re spcrienze sui corpi , i quali ci Hanno d* inforno « 
Newton dallo sperimentare così un gran numero di og- 
getti famigliar! , venne a dedurre la legge , che tutti 
quelli corpi cadono al centro comune : siffatta osserva* 
zione poi gli suggerì la necessità di esaminare parimen- 
te per mezzo della flessa regola gli oggetti col'ocati in 
dinanzi . Egli conseguentemente principiò a creder che 
quefla forza potesse efillere nei corpi p<ìi lontani dalla 
terra , ed interrogò se flesso.” non potrebbe la medefi- 
ma elìenderfi fino alla luna ? Se cottila forza , ei sog- 
giunse , ritiene la luna nella sua oibita, perchè mai do- 
vrebbe avvenire altrimenti coi pianeti primarj aggiran- 
ti intorno al sole ? Ed essendo ciò vero , i pianeti se- 
condari dovranno necessariamente aggirarti intorno ai 
loro rispettivi primarj per la flessa legge . Sono quefle 
le pedate seguite dall’ illufìre Newton . Io mi fermerò 
ora nel dimoiìrare colla massima brevità , come venne 
cotello assioma applicato alia Medicina ; e suppongo 
di non poter eseguire con maggior chiarezza un 'tal 
progetto , che col gettare lo sguardo sul sentiero cal- 
cato da Brown , quando ei giunse a far una delle pili 
grandi scoperte, di cui la fioria filosofica possa gloriar- 
li . Su quello assioma di Newton è principalmente ap- 
poggiato l’eccellente, ed il bello della sua dottrina . In 
verun dipartimento di scienza naturale, oso dire, scor- 
gefi con tanta evidenza il metodo analitico come in 
quello . Soltanto dopo avere lludiati , ed insegnati pres- 
so che per venti anni tutti i varj rami della Medicina, 
giunse il Dotr. Bro wn a pronunciare , che le dottrine 
mediche sono sempre (lare inviluppate nelle ipotefi , ri- 
piene di -sofismi , incomparjbili colle verità e colla filo- 
sofia , non che eflremamente dannose e perniciose ri- 
guardo ai precetti da esse risultanti nella pratica . Ap- 
punto un tal periodo , egli arrivò ad applicare gli 
assiomi di Newton alla Medicina, ed a scoprire le leg- 
gi della natura nell’ economia animale servendoti scru- 
pu) osamente del metodo adoperato da Newton allorché 
fece la scoperta della legge di gravi/azione ; impercioc- 
ché illituì delle accùra'e osservazioni ed esperimenti 
tanto sulle malattie fleniche , come sulle afleniche, alle 
quali andava soggetto . S’avvide di poi , essere le ca- 


gioni delle prime ottimi rimedi per dissipare le secoli* 
de , e vice -versa . Ragionando su quello fatto , cou- 
ghietturò dover essere il medefimo generale , benché i 
differenti aspetti delle malattie sembrassero presentargli 
oflacoli insuperabili : ficcome ne sembrò-qaresenrare a 

Newton la forza di gravità , confiderata nelle diverse 
dillanze . Da quelle confìderazioni' giunse finalmente a 
conoscere , che i fintomi confiderai! afirattamenie senza 
aver riguardo alle cause , le quali li producono , con- 
ducono colla flessa forza i Medici a’ falfi giudizi , col* 
la quale i movimenti apparentemente rettogradi , o pro- 
gressivi dei pianeti ptimarj guidano all’ errore gli alito* 
nomi . 

Conobbe poscia , che quefle infignificanti apparenze 
non potevano per nessun modo servire di base alla di 
lui vada induzione , e s’ avvide pure doverfi derivare 
dalle medelitne rutti gli errori dei. Medici tanto riguar- 
do alla teorìa , come alla pratica . A dir breve , una 
rigorosa osservanza dell’ assioma secondo di Newton fe- 
ce ad esso pronunciare quella egualmente giuda , che 
laconica espressione „• nolologia àetenda . 

Tali regolari progressi lo condussero finalmente alla 
meta . Imperciocché , guidato dalla mano fedele dell’ 
analifi, arrivò a conoscere intiman ente tanto le malat- 
tie fleniche quanto le afleniche , non che tutti i farti 
parriedari ad esse annessi . Procedette col maggior or- 
dine , nnchè in ultimo giunse alla piti ellesa induzione, 
la quale abbia mai avuto luogo in alcuna scienza : nel- 
lo flabilire cioè , esservi soltanto due forme di malattie 
universali . v 

11 Dotr. Brown rese così più semplice la dottrina 
della causa e dell’ effetto nella Medicina, di quello che 
fia nelle altre scienze . Egli scoprì cioè , che tutti i fe- 
nomeni della vita fi possono spiegare con una sola e 
semplice causa , imperciocché essi non -sono altro , che 
.il prodotto dell’azione di certe potenze dimoiami agen- 
ti su d’una proprierà , di cui sono dotati gli esseri vi- 
venti , da lui nominata eccitabilità , In qualunque mo- 
dificazione della vita la causa accennata è sempre in- 
trinsecamente la medefima ; o con altre parole , ella è 
Ognora il prodotto degli (limoli operami sulla eccirabi- 
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liti . I varj fenomeni delia salute , e della malattia di- 
pendono unicamente da una variazione nel grado d’ec- 
citamento , ossia da una variazione nella forza , con 
cui agiscono gli (limoli sull’eccitabilità : l’effetto dirai 
azione sono.-i divertì fenomeni della vita , vale a dire, 
il senso , il moto „ le facoltà intellettuali , e le passio- 
ni . Tali cose , o per ispiegarmi con maggior chiarez- 
za , un tal effetto corrisponde collantemente^ al grado 
della forza la quale lo produce . Se le forze eccitanti 
agiscono dovutamente sull’ eccitabilità , ne nasce quell’ 
eccitamento il quale tì è il convenevole per la salute ; 
se esse agiscono o con troppa forza , o troppo debol- 
mente , ne vengono la predispofizione alle malattie /fe- 
niche od afteniche , o le rispettive malattie . Il Dotr. 
Brovun provò nel decorso della sua opera elcmen^ire 
colla maggior evidenza le verità da lui (labilite , ma 
soprattutto quelle vengono confermate dai felici successi, 
coi quali p;r la nuova dottrina ne viene arricchita la 
pratica . Ed è cosa certissima , che quefto illufìre auto- 
re fece sì grandi progressi colla scorta del succenuatp 
assioma , che egli ha superara la nolfra aspettazione , 
tali certamente che difficilmente sarebberfi attetì in nes- 
suna scienza , e molto meno nella Medicina . 

Potrebbe sembrare superfluo il confiderare l’applica- 
bilità del terzo assioma al nqftro soggetto , poiché i 
precetti contenuti in esso sono apparentemente involti 
ne* due primi . Ma quantunque un’imperfetta osserva- 
zione dello ftesJo ci condurrebbe infallibilmente a ri- 
sguardarlo come una conseguenza soltanto del primo , 
nulla di meno una piò esatta analitì, ed una più com - y 
pietà applicazione del medetìmo ce lo farà vedere della 
più grande importanza nella filosofìa della Medicina . 


Assioma terzo • 

Quaìitates ctrporum qua e intendi et remie ti nsqueunt , 
quarque corporthus omnibus comi et un t in qmbus experi- 
menta infili nere licet , prò quahtatebus cor por um univcr- 
sorum bubenda sunt . 

Molti esempi potrebbero sdiurre per dimoftrare 
quant’ abbia giovato quefto assioma al perfezionamento 

* del- 
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della filosofia naturale ; ma essi fono superflui , e sa- 
rebbero edranei al noflrc soggertb , trattandoli solo di 
farne l’applicazione alla Me itciiia . Quindi noi possia- 
mo trarre colla scorra di un tal «assioma moltissime ma- 
lattie finora oscure dalle tenebre alla luce, dalle verbo- 
se dispute alla ^jrecifioné ed alla chiarezza , e dal labe- 
rinto delle fallirà al più luminoso punto del vero. 

I Medici fecero egual caso di quello precetto che dei 
primi : del che son proove i loro vaghi ragionamenti, 
e la loro perniciosa pratica . 

II gran Sydenbam è il solo autor Medico che abbia 
avuto un’idea dell’uso, e dell’importanza di quello as- 
(ioma , e la riforma accaduta per di lui mezzo nella 
Medicina ne fa fede . Lo perdette però ben predo in- 
tieramente di vifla eflenderido eccessivamente la. sua pa- 
tologia flogidica , e clalfificando le malattie, secondo! 
fintomi ; procedere affitto contrario alle regole di so- 
pra accennate . S’ avvide che il metodo atto a curare 
il reumatismo e la peripneumonia guariva egualmente 
le alrre malarie flogifticbe : fin qu) segui i precerti del- 
P assioma. Applicando di poi gli delfi mezzi debilitan- 
ti alle malattie di attuai debolezza , usci dal sentiero . 
I suoi sperimenti non riguardarono più malattie eguali, 
ma anzi di natura oppolta . Così le febbri , I’ asma , 
l’epilessia , le paratifi , l’apoplessia , l’ iderismo , la 
gotta , ed altri mali di fimi! indole furono tutti tratta- 
ti antiflogidicainente . 

Esaminiamo la pratica dei seguaci dello Stabi , dell’ 
Hoffmann e del Boerbaave , e vedremo, che toltene al- 
cune verbali differenze d’opinione, ella ò uniformameli- 
te dedotta dalla patologia flogidica del Sydtnbam , ed 
affatto contraria ai parenti inculcati dal terzo assioma. 

Non porrà quindi Arano , che il tentativo d’ intro- 
durlo a governare la Medicina, debba incontrare rabbio- 
sissima oppofizione , giacché esso affronta I’ opinione 
universale , la quale finge di non vedere , o noti vede 
gl» orrirni effetti che da lui fi possono conseguire, 
a Devefì primieramente osservare che coll’applicazione 
di esso assioma alla Medicina il Doti. Brown gettò i 
fondamenti di tutta la sua dottrina ; poiché egli indicò 
i mezzi , dei quali abbiamo già parlato , onde Oabilirc 
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principi veri , e dedurne utili massime pratiche". Cosi 
ei potè scoprire l'attuiilà la quale passa tra- la petk e 
1’ ioropilia non proveniente da una causa locale ; tra il ca- 
tarro cd il vajuulo discreto ; tra il vajuolo confluente e 
la gotta , e tra la peripneuinonia e la manìa . L tacen- 
doli poi a confiderai la cosa .'Otto più vasto aspetto , 
giunse a comprendere , che dove iti qualunque com- 
plesso di fintomi prevale o eccessivo vigore , o per lo 
contrario debolezza , ne risulta un modo di malattia 
precisamen e ugnale a q ulfivoglia altro , in cui quell* 
eccesso, o il. ferro s’ incontri. Quindi stabbi la sua uni- 
versai propofizione : „ che non v’hanno, se non se due 
„ soie forme di malattie universali , le quali non sono 
„ però prodotte da potenze dissimili in genere , ma so- 
„ io nel grado di loro azione „ . D’onde conchiuse , 
che tutti i divedi modi di quell’ essere , a cui si dà in 
tutta la natura il nome di vita, dipendono dall' accen- 
nata differenza d’attività de’ poteri , i quali Io sosten- 
gono . A queste verità fi può aggiungere per -maggior 
lume de’ Medici , che in realtà possono nascere dei di- 
sordini o vizj d’organizzazione ne’ solidi semplici , e 
confiderai! come materia morta , per i quali viene alle 
volle a soffrirne tutto il fittema . Ma tali vizi , co- 
munque abbiano o no l’ indicato effetto , devono risguar-/ 
darsi come intieramente dissimili e per la cagione , e per 
il modo di curarli dalle malattie universali, impercioc- 
ché quelli sono prodotti da. cause locali, e i secondi da 
cause , le quali agiscono su tutto il fifiema . 

Ma quanto errarono i Medici lungi da quella feJel 
guida ! Conoscono la grande necessità di far esattissima 
attenzione al grado della temperatura nel vajuolo, poi- 
ché trascuratala , videro infierirli tutti i fintomi , aumen- 
tarli la diateli infiammatoria , e passar qualche volta il 
inale alio flato di confluenza '. Sanno che se un. uomo 
travagliato da una finoca frenetica vicn esposto nudo al- 
l’atmosfera atta a far gelare l’acqua , ben presto gua- 
risce dai suo male ( 17 ) . Loro dovere sarebbe dunque 
di non confiderai qielfi fatti incontrallabilmente veri 
fiecome un ci ed isolati, ma di esaminare accuratamen- 
te gli altri che hanno con essi analogia - e di dedurne 
poi , seguendo l’esempio di Newton , la cunchiufioner 
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» che da cause fimi!! , sebben varianti nelle loro efter- 
). ne apparente , produconfi effetti fimili „ . Così trove- 
rebbero essere il catarro intuì» oratorio ed i morbilli ma- 
lattie noti diversa dal vajuoiu e dalia franitide , per le 
quali l’esperienza' dimolira esser il freddo , opportuna- 
mente applicato , di sommo vantaggio. •• • 

I inoratili sono evidentemente una modificazione dì 
malattia (fenica , come lo sono la peripneumonid , il 
reumatismo, l’angina dogiltica ec. In tutti quelli inali 
fi suole fin dal tempo di Syd;nbnm purgare', salassare, 
promuovere altre evacuazioni , tener 1’ ammalato a rigo- 
rosa dieta , e proccurargli un’ atmosfera fredda ; e quelli 
rimedi fi riguardano come i più utili , anzi gli unici 
( ai quali però il nortro autore altri ne ha aggiunti ).. 
Pure sebbene i morbilli fien podi in quella classe , tro- 
viamo che non sono trattati egualmente come gli altri 
Prescrivefi di tener diligentemente da essi lontano il 
freddo , e gli altri mezzi anriflogirtici non impieganti 
che sul finir del male; in somma sono ancor sotromes- 
fi al metodo atessifarmaco , e dicefi gravemente che il 
freddo respinge l’eruzione, la quale deve essere col ca- 
lore sortenuta . Credo essere concorsa a rtabilire quella 
eccezione l'idea che comunemente fi ha del catarro, il 
quale, supponfi sempre prodotto dal freddo , e quindi 
da curarli col calore. 

Il Doti. Browa dimostrò la fallirà di questa ipotefi , 
e fu condotto a scoprirla dal seguente fatto . 

Egli era affetto da asprissima raucedine accompagna- 
ta da altri fintomi catarrali . Per molesto freddo che 
provava sentiva!! inclinatissimo ai luoghi caldi . Trovan- 
doli sfornito di certe cognizioni su questo male, nè sa- 
pendo alcuno dargliene, fi abbandonò a soddisfare quel- 
la sua voglia ; e quantunque in caldissima stagione , lì 
racchiuse in una stanza la di cui temperatura non sa- 
rebbelì da tutti amata anche nel rigor dell’ inverno . 
Qui fi pasceva di cibi animali in gran copia , e beveva 
liberamente del vino al punto di conseguirne buoni ef- 
fetti stimolanti , non già fino d quello di risentirne la 
debolezza indiretta . Usava anche di passeggiare di qua»* 
do in quando esposto al fervido calore che allori regna- 
va . Ma sotto questo regime evidentemente s’accorso 
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farli maggiore il suo incomodo . Quindi prontamente 
comprese il valore di quelli fatti , e le conseguenze le 
quali li doveano dedurre ; cioè , che i soverchi filinoli 
avean prodotta e fomentata quella pertinace allezione , 
la quale non altrimenti potevali turare che cogli eva- 
cuanti , e con altri mezzi debilitami . Inteso ciò , dili- 
gentemente evirò di accollarli al fuoco , abitò una ca- 
mera alta , permise che una correme-d’ aria continua- 
mente agisse sulla sua persona , ridusse la di lui dieta 
all’ uso de’ vegetabili , principalmente sotto forma flui- 
da , tralasciò le bevande spiritose , solìituendovi qutfHa 
di copiosa acqua schietta. Il nsulrato d’ una ùflatta cu- 
ra fu che la raucedine , la quale lo aveva tormentato 
per piò di sei settimane , e che. gli riusciva assai inco- 
modo per essere obbligato di parlare ad alu voce, un’ 
ora al giorno nelle sue iezioai , scomparve in tre gior- 
ni . A diverse riprese sperimentò di poi i' efficacia di 
quello metodo in parecchi soggetti , non che sopra se 
medelimo : ed io (tesso me ne servii con sommo van- 
taggio ( 18 ). Nè fi limitò al solo catarro quella nuova 
'maniera di operare, essendo fiata impiegata aDche nel 
trattamento de' morbilli . Anzi il padre del mio rispet- 
tabile amico., il Dott. IVaiman assicura d’aver piu di 
cento volte osservato che il freddo , e gli altri prefidj 
antiflogiflici non sono meno utili nei morbilli che nel 
vajuolo . Ecco in tal guisa rovesciata la dottrina , in 
cui sollienli che il freddo è uno fiimolante . 

Quelle verità mirabiimenre nascenti l’ una dall’altra 
furono dal Ootr. Buw n uitim, mente scoperte, ciocche 
il catarro è una malatr a dentea ; che i morbilli non 
sono da lui dissimili, e che il freddo sempte agisce de- 
bilitando proporzionatamente alla sua intentila , purché 
altri poteri stimolami a lui congiunti, o alternativamen- 
te succedenti, non ne distruggono gli effetti, e non ne 
producano dei contrari . Di mano in mano accrescendo 
egli il numero di queste sue scooerre , ne accresce- 
va del pan l’importanza. Imperciocché quantuuq ie cia- 
scun membro componente il rutto abbia il suo proprio 
oso , ciò punro non impedisce che ve ne fieno tra essi 
dei piò essenziali . Ogni propofizione d’ Euclide è di 
somma importanza , e se non in se stessa , almeno in 
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riguardo aliè altre servendo' d’ appoggio al ragionameli; 
to , e formando ‘anello alla' patena delle verirà'Lo fles- 
so accade con torti i fatti 'componenti' U na dottrina ve- 
ra . .Poiché quantunque moire proporzioni di Euclide ' 
abbiano - l’<uso or -ora accennati', pure la proporzione 
4% è la piti importante, -lìcconie senza' difessa non só- 
lamente verrebbe ad esser* interrotta la carena dei ra- 
gion nolenti ■ , ma riuscirebbe anche impossibile di aggiun-' 
gervi degli altri anelli .• onde le parti consecutivè di 
quello filterfta di verità sarebbero ridi alle ignote, e tul- 
li i fatti Squali da esso deri vano ( fatti sì ntcessarj per 
la filosdfià della meccanica ),non avrebbero potuto in- 
fluire tanro.,suU’ avanzamento di quella- , o dt qualfivo» 
glia altra scienza . , 

Ci rimane ora a parlare di un’ altra pii importante 
scoperta , 

Furono pubblicati sulla gotta , principalmente in quei 
fio secolo , mpljci trattati . E’ dessa una malattia , che 
attacca a preferenza i ricchi ed i lussa riolì-, i quali me- 
co di tutti sono jJtspo'li a sopportare il dolore , e più 
annosamente cercano di liberarsene . onde sono sempre ' 
pronti a promettere ricompense e ^remj per chi sapesse ' 
indicar loro qualche nuovo rimediò. Potrebbe che que- 
lle sì forti spinte all’umana indolirla avessero dovuto' 
incoraggiare i Medici per l’ esatto esame d^Mìffatra ma- 
lattia ; la qual cosa farebbe supporre non senza ragio- 
ne , che se la cura di qualche male dovesse essete con- 
dotta a perfezione , lo dovrebbe essere quella della got- 
ta : eppure la medefiuja fi trova involta nella maggio- 
re oscurità . Simile a tante malattie , de le quali i Me-' 
dici (tedi la confessano , e Binile a tàht’ altre, pvenotì 
ii confessano , ella è rirnalla /’ oPprobrium Midicorum . 
Ivi a v’ha df più: poiché in quella malattia, ficcome in 
turte le altre , di cui i Medici ignorano la natura, le 
loro teorie sono (lare sì erronee , éd i loro metodi da.' 
es.se dedotri sì perniciofi , che invece di rendere un pas- 
iaggiero sollievo ( lo che finalmente sarebbe il meno' 
che fi potesse da loro pretendere ). non fecero anzi se 
non accrescere la causa della malattia , 'trattandola 
con mezzi impropri . L’immensa classe degli scrittori 
sulla got>a, tanto monografi, e internatici, cóme riosolo- 
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girti, bencfi\ apparentemente differiscano nelle ^erbose, 
loro dottrine, pure fi accordano unaoimamente sul pun- 
to della curarla quale secondo alcuni confide nella cac- 
ciata di sangue , secondo molti altri nel promnovere tut- 
te P evacuazioni , eccettuata la sanguigna^ ; hu secon- 
do, il maggior numero. in una rigorosa dieta , e negl{ 
altri mezzi anriflogiltici coi quali li. lu fingano: di po- 
tarne prevenire gli attacchi Ora Gccoine il maggior- 
numero delle malattie, a cui va soggetto il genere uma- 
no , dipende da debolezza y e ficcojne il metodo de’ Me- 
dici fino al giorno, d’ oggi era pur esso, 'debilitante. y ne 
Viene da.qUefti due fatti , tendere la comune pratica 
dei Medici piuttofio a produrre malattie afieniche 'ove 
non elidono;. ad accrescerle, qualumfue. vedrà ciò. fia in 
loro poter» * ad aumentare i mali, del genere umano i 
» torto o "tardi , in. ragion, della loro, perniciosa pratica, 
a spedirlo, all’altro, mondo. Tutte quante le. pedi' unite 
non hanno giammai prodotte tante, llragi ,. quanto, quel- 
la che fi, chiama A 1: die ina . 

Fra i varj mali che Ja essa trassero- origine , e che 
tuttavia la traggono , v’ ha soltanto gn. solo, caso,, in. cui 
ella (u propizia . f. 

il ftott. B/ùwi nel. trentefimo quinto anno, di sua età, 
fu, per la prrlna volta attaccato, dalia gotta . Un gran 
bacalare in Medicina gji disse essere la cagion del suo 
male la pletora e 1’e.ccessivo vigore della sua macchina 
prodotti, dall' eccesso, dell’ ing?[li»ne- sopra £ eg-jhon; . Per 
conseguenza gli prese ris^p rigorosa privazione de’ cibi 
animali , e di, "vivere solo, di vegetabili , assicurandolo 
che per tal metodo ei non avrebbe più soggiaciuto aci 
alcun parofismo , il Dott. Brown sebbene già malcon- 
tento e diligente delle teorie mediche , pur credendo 
che quell’uomo, parlasse con buona fede , e fosse am- 
maedrato da verace esperienza, s*arress ai di lui confi- 
gli , e per un anno, intiero, non bevve che acqua e vis- 
se di soli vegetabili. Quattro, fieri parofismi in un so- 
lo anno, durari ognuno per sei settimane , furono.il bel 
frutto che colse da queflo regime i anzi egli in tutto 
quel tratto di tempo non ebbe quali mai il libero uso 
delle sue gambe . Allora la sua diffidenza per i fatti 
Wttaù da.t Medici divenne maggiore , e ragionò cosi, 
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fifa se fiesso. Se la pletora e jl. vigore sono le cause-di 
quertaMiial-mia , cagio utejJaun disequilibrio fa '£ in- 
geftione , e. fra egsjiìo'i'f , pT^chS no.i è essa comparsi 
gpà dieci anni (.rima f Specialmente .ricordandoli che in 
quei tempi egli marcavi e beveva -più, aboondante-" 
mente., ed esercitai' ili meno. che nel periodò, in cui la 
gotta lo assolse ^ U.ij‘ p^liejo il quale djuse più ri-' 
dicolo quelli teoria , e quello preteso fatte»., che a lui 
collo , tanti tormenti-, li fu il seguente ; se. uh uomo in 
qualunque periodo .Mi . sua vita' , suppongali all’ età, di 
z.j. anni , abbondi, di Sangue p di vigore per essersi so- 
verchiamente cibato, e poco esercitato ,• continuerebbe 
egli a trovarli in quello (lato jtnche alNora qdando Cam-, 
biasse tenor dì vita ? E potrebbe forse sussistere tutta- 
via sorto, tali circofianze< fi a tra abbondanza di sangue 
e di vigore, anche dopo un anno ? Oppure, pollo che 
un uomo avesse avuto soverchio sangue , dopo esserli 
per una intiera settimana allenino dai cibi e dalle be- 
vande, continuerebbe fotse’a sussiiiere un tal eccesso? 
Sarannp sempre ripieni il suo lìomaco ed i suoi vali di 
cibi e sangue ?'E. se quelli fosse un Sig. ftudente diSgu- 
fiato. cogli 'fiuti; del collegio medico di EJinburgo , fi 
vorrebbe forse supporre , che dopo otto giorni di atti- 
nenza egli tuttavia colerebbe per le contrade a rom- 

{ iere le lanterne , come era uso di fare quando vivea 
puramente ) La maggior parre de’ nolìri lettori non sa- 
ranno di quello sentimento . Ciò è però un buon esem- 
pio di reptazione', ia quale prodiere pletora a grandi in - 
lervalli di tempo , e di pletora capace di cagionare la 

{ [Otta , o, tutte le altre malattie le quali dipendono dal- 
li (lesso flato del fittemi da cui essa trae origine , del 
che parleremo in appresso . Per ritornare all’esempio 
del giovine di’Edinburgo , sarà ben più probabile che 
cofiui dopo una settimana di attinenza dal cibo e dalle 
bevande perderà almeno quella furiosa attività , da cui 
veniva spinto a far del male • E se la pletora può es- • 
sere corretta col)’ attinenti d’uni settimana ( continuò 
a ragionare seco il nofiro gvan filosofo ) ; come mai' 
vorrà dirti, che la (lessa pletora possa sopravvivere al- 
la sua causa per una' decina d’anni , o anche per un 
solo anno, e fino per sei meli, o per un ‘filante ?,Pro- 
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«eguendo i migliori ragìgnamenti fatti dai Medici , egli 
fi *ide cofltetro-Mi non arrecarvi!! 4 _ ira di continuate 
“*J usare la logica, Anelala natura e lo flato pfeseute 
dot le cose glie'o permettessero ‘ 

'S’accorse. così che .bisognava*^ ch’egli dimenticasse 
tigjf^ciò che' aveva lerro ejl incarno ; e che tìiValnRen- 
te sonori bruciava i libji come fe'ce Parareho , doveva 
almeno esattamente suggellarli, atfcn'e divedere cosa 
avrebbe potuto fare colla sua propti-a Velia . 

Ebbe conforto mette sue ricerche dii dbtrfiderare , che 
un eli.tto non può sopravvenire alla sua causa ; che la 
flessa causa nou pub produrre effetti diverfi., e molto 
metìo degtt oppolti; e che lo flesso effetto non può na- 
scere da tSgioni differenti, e molto “menò da contrarie. 
Ei vide , che la macchina umana ’eGlte rton per essere 
la medefkqa dotata di qualche principio per se atto a 
farla vivere , ma unicamente per continua ed inces- 
sante azione di potenze a lei affatro eflri'nseche , senza 
di cui ben pretto perirebbe . Esaminato esattamente il 
rapporto di carette- potenze culla ‘Vita , comprese essere 
le jjersone ben nutrite assai forti ; ed assai deboli tan- 
to nelle facoltà filìche, che nette morali , fucile , a cui 
mancano o i cibi o le «bevande, o amendue inlieme (<»)„ 
Osservò parimente il noflro aurore, ebe i litfajuoli be- 
neflanti netta Scozia sono più forti dei loto lavoratori^ 
ebe i firtajuoli nell’Inghilterra , sotto fintili circostan- 
ze, sono an:ora più forti di etti . Glt venne pur detto 
che it. schiavi ( Seapoyc ) delle Indie Orientali non 
potevano eseguire i lavori d’ un solo servitore Inglese, 
e che in diverti paefi dell’ Inghilterra i lattaiuoli non 
licevano al loro servizio questi loro servi , se i mede- 
fimi non fi fanno mallevadori di essere bea pratici net 
preparare dei cibi animali sommamente nutrienti . Egli 
dappoi trovò, che i lavori di campagna nella Scozia 

fi 


(a) Osserva il Sig. Zimermann , che la gente , che non 
maggia carne,* vivi più a lungo, td è di un dolce natu- 
rale , ma debole, ed incapace di forti fati thè (Il Trad. ) 
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fi eseguiscono lentamente dai.contadini , specialmente dai 

mietitori ^ il» di cui lavoro ò di tutti il* più penoso , per 
non essere*! medefimi sostenuti che da'lla .minestra matf 
tina e Sera , e da un pdne grossolano- di orzo '04i ave- 
na , il quale a loro viene distribuito anche in quantità 
noti .troppo grande, unitamente ad un brodo , preparato 
però coi solo vegettabili corti nell’acqua , facili a pur- 
gare, e a passare in fermentazione . 

Il Don# Brcfiin dappoi conobbe non ballare pel so- 
Qenramenro della vita animale i. soli cibi e le sole be- 
vande . Trovò essere necessarie ancora altre circoflan- 
ze , enumerate nel §. 6 . 7 . 8 . della prima edizione de’ 
suoi Elementi, senza nessuna delle quali la vita non può 
sofienerfi nemmeno per trn breve spazio di tempo . Si 
accorse che a quella sua conchiufione fi opponeva uri 
infinito numero di futilità mediche . Dopo aver con 
franchezza indicata la via che viene segnata dalle ope- 
razioni della natura nelP economia animale , come pure 
ogni modificazione della vira , confiderò le medefime 
con maggiore tranquillità d’ animo di quel che lo fac- 
ciano rapii autori ciarlatani , pel di cui mezzo egli ven- 
ne dal sentiero della verità condotto a traverso il pan- 
tano e le paludi su tutti i precipizi delP inganno e delP 
errore. Si penti del tempo perduto negl’ illimitati deser- 
ti delle false speculazioni ; ma finalmente consolò se (les- 
so cP aver alla peT fine Tintracciata la verità . Compar- 
ve sul suo orizzonte il sole ; e mise tutti gli oggetti, 
che a lui ftavan d’ intorno , nella loro vera luce . Fra 
eflì vide anche i fantasmi, offia i poteri, innati agli es- 
seri viventi , ora denominati virts mtdicatriccs natu- 
rar , ora reazione , ora giorni critici , o tipo d’ inter- 
mittente , e ora irritazione proveniente da pletora , da 
spasmo, o da mobilità; li vide somiglianti a tanti spi- 
riti folletri , che Io invitavano ad inutile , tediosa , e iri- 
de danza . 

La flessa luce gli aperse gli occhi su altri fantasmi* 
i quali dapprima gli sembrarono ^figure -ben formate > 
ma che finalmente gli si presentarono sotto l’aspertodi 
orrendi demoni infernali . Tali sono i fintomi quando 
devono servire a coftituiTe la diagnofi ; i fintomi , al- 
lorché servono di base alle nosologie > ed i fintomi , -se 
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. vengono confiderati senza il dovuto tìgnàrdo alle, càia* 
se , le quali Li producono I luminosi raggj della veri- 
tà mrtAravano tut^e qmfte apparenze sono T «spetip di 
moflruosechitpere,,. punto non somislanti alle altre prò- -. 
dazióni della natura coflanrerpente sepiplici e giufle ; in 
esse ^ìull’ altro scorgèvafi che un aborto di tefle-disordi- 
nate , e viflonarie , ignare della .beltà , dell’ uniformità 
e della, simmetria càratterfftic», della natura ,'pér i di 
cui occhi fu decretato che il libro della vita debha per 
sempre rimaner chiuso . . , , , * 

Dietro tali cognizioni giunse a conoscere ciò ch’ei 
dimoflrò in appresso , che la base , su cui ha riposato 
la Medicina dal suo nascere , deste essere diftrutta da’ 
suoi fondamenti, e purgata ; e che fi deve flabilite tan- 
to la. teoria , quanto la pratica medica , su d’ una base 
più sòlida. . . „ . . ;• 

Per ritornare al propofito della gótt^, il noflro auto- 
re dopo aver lungo ragionato tanto sulle cause come 
sulla cura di quella malattia , conobbe che le potenze 
necessarie a soflenere coi loro (limoli la vita “possono 
essere applicate in tal quantità , onde esser capaci di 
abbatterla in brevissimo tèmpo, ed anche di’ dìflrugger- 
la , cib che din oflraro le gravi malattie, le rapide mor- 
ti seguite per eccesso di "mangiare e bere, per violento 
moro , per viviflime .commozióni d’animo ,"o per so- 
verchia fatica d’ intelletto. .* i quali ideiti se in poro 
tèmpo succedono quando l’eccesso degli (limoli b gran- 
dissimo , intése , che dènti o pili lungo tempo succèder 
debbono, se il detto eccesso b minore . Per lo che sco- 
'prl essere la morte un necessar'o inevitabile^ risultato 
delle potenze (limolanti che vivificano la macchina , 'de- 
cerne per un dato tèmpo lo b la vita (lessa. Da quell’ 
abuso poi delle cagioni della vira vide ptodutfi uno 
(lato di -debolezza , da lui detto debolezza indiretta per 
dìflinguérlo dall’altro dipirdenre da Contrario princi- 
pio, ciob da deficiènza di Pimelo, il quale flato deno- 
'minò debolezza diretta . A pplicb 'finalmente quefìi fatti 
alla malattia , da cui era attaccato . Confiderò che al- 
cuni anni prima di soggiacere alla 'gotta égli era più 
forte e sanguigno; e quantunque allorché re fb preso 
sembrasse ben superiore in robufìezza q fyoki altri , e 

che 
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che forse in realtà lo» fosse , . pure capì , che , relativa* 
menr^ a quella anteriore 'sua condizione trovavasi in 
iftato di debolezza . Del quale (Iato relativo se i Me* 
dici avessero fatto il debito caso , non'avrebbero , in* 
ganniti dalle apparenze, asserito essere la gotta malat- 
tia propria a forti e robuste persone , il thè in appa- 
renza ^ vero -, ma è altresì vero , che quegl’ individui 
quando Vi soggiacciono han già perdut'a porzione del 
loro primiero vigore, . 

Trovato dunque che non la pletora e il soverchio vi- 
gore sono la cagione della gotta , ma bensì la debolez- n 

zà, vide subito il Dott. Brown che invece di abbattere, 
secondo la pratica otdinaria, il fifìema col regime ami- ' 

flogiflico, bisognava pensare a rinvigorirlo cogli oppor- 
tuni mezzi, misurati in guisa da evitarne l’eccesso , e la 
successiva debolezza indiretta ». Pieno di speranza poso 
in esecuzione il suo piano , ed ebbe la consolazione dì 
vederlo coronato di felicissimo efito . Imperciocché nel- 
lo spazio di due anni non provò che un solo insulto di 
tre quarti minore dei già avuti per durata e violenza * 
al quale s’accorse d’aver egli flesso dato occafione con 

varj disordini ; cioè coll’ aver eccessivamente cammina- ' 

to con iscarpe Uretre, ed aver preso un purgante di sa- 
le di Glaubero per diflìpar un mal di gola infiamma- 
torio. Ora se vogliamo confiderare che i parofismi del- V » 

la gotta diventano, come tutti i Medici osservatori pos- 
sono affermare , sempre più frequenti a misura che la 
malattia s’allontana dai suoi principi} troveremo cheli 
nofìro aurore in quelli due anni avrebbe dovuto soffri- 
re dodici parosismi , solo aggiungendone quattro { id- , 

dizione che parmi moderatiffima ) agli otto che avreb- 
be avuti calcolando sul primo anno . Ecco dunque la 
prima riduzione del suo male mediante la cura tonica 
da 12. a i. Che se riflettiamo essere flato il parofismo 
avuto di tre quarti inferiore ai primi per dorata ed in- 
tenfltà, è facile l’intentere, che il Dott. Brown ridusse 
la quantità del suo male da 48. a 1. 

Così perfette sono le sue cognizioni intorno le cose 
capaci di prevenire, o promuovere in lui un parofismo 

di gotta , eh’ egli può quando gli piace procmrarsene . ‘ 

uno non grave, usando qualfìvoglia degli articoli com* , 

E 4 po- 
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ponenti il «girne 'finora eorrmemlftifTrme per tale ma- 
lattia . Per esempio , ertigli '(l'ara conte al caso suo.con- 
venientififìma prppofla la mirieflra d‘t 'farina di panitti, 

G di avenà; eppure quantunque assai l’ami , essendovi 
avvezzato fin dalla Sua' gioventù , non- può cibarsene, 
nò bere biffa tn qualunque tempo verso sera senza 
provàr la mattina fintomi d’ indigellione e crudità di fìo- 
tnaco , e soverchie evacuazioni inreft inali , le quali so- 
no foriere di un accesso di gorra . Ed in farti , se noti 
avesse la precauzione di prendete ben prefio quslc'he'ci- 
bo , ed una ben Valorosa pozione Cordiale , ripuendol» 
anche secondo T interdirà dei flntonrt , arderebbe indu- 
bitatamente a soggiacere ad un vero e formale parosis- 
mo, successivamente aggiungendosi ai mentovati finto- 
tri nausea, vomito, e il dolore in qua'che parte d’ un 
•piede con evidente infiammazione. Il qual complesso di 
(intorni et previéne, e diflrugge allorché lo ha già in- 
vaso, coll’uso di -quegli fiimolanri- Che rapidamente fi 
diffondono per rutto il fiflerr* . A quefìi appartergono 
'il vino gagliardo sano ed immune d’ acidità , ogni lr- 
•quore bene spiritoso, l’oppio, l’alcali volatile, e l’ete- 
re . A quéfii analogicamente fi possono aggiungere la 
canfora , il muschio , e le altre sofianze affini .- delhe 
quali però Briwn non ha fatta pruova , -per essere fia- 
to dai primi egregiamente servito. Il vino di Bourdea- 
"ux che bevve in Ltydert gli cagionò le (lesse mole- 
fìie , che gli cagionarono la birra, e le soprannominato 
’minefire. Tutti i frutti, e specialmente i perni e le pe- 
re ; tutti gli erbaggi, e particolarmente i cavoli; tutte 
le varie radici che servon di cibo , ed in ispecie le ra- 
pe , ed anche aicune di quelle che sono notabilmente 
aromatiche , crime il eaphanus ri^fticanus L. , tutti i le- 
gumi , eccettuati i piselli freschi prtfi in discreta quan- 
tità con vivande animali, e specialmente le torte di pi- 
selli ( peate puddtag ) , foro dal "Doir. BrtMon , che li 
provò , dichiarati capaci d’ indurre un parofìsmo non me- 
no che tutti i liquo-i fet mentati , e specialmente la bir- 
'ta forre, in cui predemnia l’ adicità . 

Quelle sono le principali cose che io credo a quello 
punto di dover per ofa riferire . Si può fiabilire per 
principio ; che tutti i vegetabili , eccettuati i piìt aro- 


Digitized by Googltj 


untici (<>) ,, è che fi prendono perciò in poca quaniit?., 
e tutti i liquori .acidi autieri fermentati , e degenerati, 
sono in maggiore , o minor grado atti a produrre la 
gorra . Relativamente all’acqua, l’esperienza ha dimo- 
ltraio al nollro autore , che negl’intervalli della got- 
ta -, allorquando il pigiente é ridotto al suo naturale 
flato ai saline , i’ acqua sebbene fia in se flessa un po- 
rfere debilitante , non è punto nociva , purché viyafi di 
buoni cibi animali ; ma lo é Acutamente , nutrendofi di 
vegetabili . E molto più nuoce quando i finromi di de- 
bolezza-di flomaco forieri del parofistrwO , o indicanti 
semplice .indigni) ione', sono già presenti , specialmente 
nc soggetti abituati ai liquori generofi , nel qual cast) 
coopera unitamente a le altre potenze nocive a debili- 
tare il fiftema . Quelle conchiufioni sono il frutto delP 
osservazione fatta sopra se flesso dal Dote. Brr.wn , il 
quale essendo per un anno intiero vivuto di vegerabili 
c d’acqua, se ne trovò assai male; ed ali’ incontro pun- 
to non parti , quando l’ anno appresso cibolTì , unita- 
mente all’uso della mera acqua , d’un vitto animale. 

Incalcolabile fi è il vantaggio , jl* quale venne alla 
nollra prefeflìone da un cosi esatro esame dei varj ar- 
ticoli concernenti i cibi più ufirati . Prima che ciò av- 
venisse, non solamente fi fece poco conto di- limiti con- 
fiderazioni , d’ onde nacquero di’ poi le tante incongnien- 
ze su quello punto , ma se ne dedussero anche cosi 
Arane conseguenze , eh? le due generali conchiufioni , 
•Ifia il risultato delle ricerche , trovolfi essere diame- 
tralmente oppoflo alla verità" . L’ una di esse conchiu- 
fioni confifteva nel credere , essere la dieta vegetabile , 
come un anicolo del regime antiflogiflico , il solo con- 
venevole mezzo per prevenire gli attacchi della gotta , 
ed il vitro lauto flimolante la di lei più potente cagio- 
ne . Provammo però il contrario per mezzo d’ una va- 
lla ' 

1-- :r 1 . 1 ?=r-a 


(a) Come il Capficum annuii m ( Peperoni ) il quale 
appartiene a quei vgctabilt che senza scrupoli si posso- 
no prescrivere nelle maialile aft tmche . (Il Trad. ) 
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t>a induzione fondata su d’ una serie 'di fatti-, e l’ulte- 
riore osservazione ne dimoflrerà l’ aggiuflatezza . 

Ai precetti che ho finora espofii del Dtjtr. Bróvin in- 
'torno al regime del gottofi , devo per bocca dello fles- 
so amore aggiungere , che non oflante qoanto'fi ò detto 
della sómma utilità de 5 cibi animali, e -del 'danno de\ve- 
getabili , pur 'è necessario quando lo Tlomaco ha jicu- 
'perato il suo naturai vigore, di Unirò' al -primi una di- 
scréta porzione dei secondi , avendo egli provato io Se 
flesso, che sen'za quello miscuglio le soflanze animali 
piti saziami e (limolanti ron ' producono "mai la quanti- 
tà di dimoio Corrispondènte alla loro natura -, nè una 
vera sazietà ; ma lasciarfi sèmpre dietro quella inole- 
flia, che nel comurte. linguàggio chiarrafi un dinoto dt 
ifiomaco : da qual effetto crede che ngra Ira la cofluman- 
za universale d’ introdurre ne’ palli , il pane , 'o qualcli’ 
altra Cosa vegetabile. ìvldn mancò di esaminare atten- 
’tamenre quello fenomeno , e venne a scoprire ehe avvi 
nelle sofianZe alimentari una qualità , la quale ha una 
•certa relazióne Colla ‘eccitabilità dello flomaco . 'Quella 
relazione confifle •nell’ esser -quelle soflanze in ragione 
della lóro natura, e non della loro qualità capaci di 
agire sulla eccitabilità, e produrre 1’ eccitamento . Tale 
proprietà comune a tutte le Cose da cui fi può trar nu- 
trimento , rifiede nel nraflìmo grado nelle portanze ani- 
•mali, ed in 'molto hriflore nelle vegetabili. E quindi è 
che le prime servono incomparàbilmente meglio delle 
altre allo scopo di nutrire . Il Doti. Bròwn però s’ ac- 
corse , che oltre h) 'Annoio risultante dai cibi animali 
scelti fra i migliori , e prefi oella debita quantità , un 
altro se ne richiede- di assai diversa natura . Quello Ìli- 
molo da lui detrò indirètto non dipende come il diretto 
dalla qualità degli alimenti, ma specialmente dalle loro 
quantità . Esso è non meno dell’altro necessàrio a sod- 
disfare i bisogni delio flomaco, imperciocché ognun sa 
che non soddisfacciamo la fame col solo uso delle ge- 
latine , de’ brodi forti o «fluova , quantunque quelle co- 
se sotto picciol volume contengano gran quantità di (li- 
molo, e fieno perciò sommamente nutritive . Crede dun- 
que che mentre le soflanze animali sono atti'flìme ad 
agire come (limolo diretto , per la loro qualità pedono 
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le Vegetabili, che setto qurfio rapporto poco valgono-, 
ottimamenre servire di Dimoio indiretto in grafia del 
solo loro volume . Dai quali principi ben chiaramente 
da lui sviluppati fi deve per la pratica dedurre , che 
usando cibi- vegetabili bisogna sempre unirvi tal porzio- 
ne di» soDanzs ariitiali * la qual bada ad impedire coi 
salutari suoi rfimoli i cattivi effetti ali quelli, e che ogni 
soggetto di- fomaco sufficientemente forte e sano 'nel 
retto delle funzioni, non dev’ esser eccelfìvanaente scro- 
poloso* nel limitarti la quantità dei vegetabili ; può anzi 
mangiarne a piacére, ma al. primo comparire indiVj d* 
indigeDione il Dott. Broiun ordina assolutamente di pri- 
varsene affatto . . . 

Nel corso delle ricerche sul vitto , il noflro autore s'* 
impegnò parimenti nell’ esame di altri articoli .non me- 
ro importanti, qualj sono il sonno ed il moto. Mentre 
ei videi di soli cibi vegetabili osservò , che il dormir 
poco fragli eftremàmente pernicioso . (jtoel regime itf- 
deboliValo già direttamente , cioè per difetto di Dimoiò, 
e neflo Aedo tempo le sue faticose occupazioni fifichee 
mentali lo gettavano nella debolezza indiretta per ec- 
cesso di. (limolo ; il quale Aruggendo-il principio, sopri! 
di cui gli fiimoli unicamente agiscono, cioè l’ eccitabi- 
lità, privava il fiftema del uccellano effetto di quelli ; 
cioè dell’ eccitamento . Osservò elle una sufficiente quan- 
tità di sonno interrómpendo l’a'Zidne di quei soverchi 
flimoli dava agio alla eccitabilità di ripararli , e di so- 
.ftenere con effetto P operazione delle potenze eccitanti 
irimafle nel fi Dema ; e comprese che»il sonno breve 'fo- 
menta la debolezza indiretta , poiché non sospende ab- 
baflanza quell 1 eccesso di Dimoio che consuma P eccita- 
bilità. Cosi spiegò il fatto in se fleflo molte volte pro- 
vato , cioè che il sonno scarso è una delle più potenti 
cagioni di debolezza in generale, e particolarmente del- 
la gotta . / 

Relativamente al moto trovò, che quando è ecceffi- 
vo o flraordinarjo , è capace di, rinnovare gli accedi 
della gotta . Già fi è detro che il primo da lui sofferto 
dopo esserfi confidato al regime tonico , fu prodotto 
dall’ aver contro il suo coflume camminato affai per 
uno o due giorni. D’indi in poi l’esperienza gli diino- 

llrò 
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■{Irò codantf mente ^-di che s’ era jcrb anche anterior*- 
tnctire- avve'c'Oto ) , che tale specie di fatica è atiiflìma 
a richiamare il male Anche i Medicf antichi non "igno- 
rarono queflo fatto,, -*ma ficcome esso ripugnava peifet- 
tatuenie ad uno altro da loro già ftabilito, cioè <^hé la 
vita sedentaria’ ed indolenre ì 0 il nutrimento copioso e 
forte ^ono la principal cagióne che originariamente in- 
duce la gotta, e successivamente, la fomenta e la ripro- 
duce, così furono sempre a que'fto-, propofico immerfi-in 
un mare di dubbiezza e toftfufione ; dal quale -è perb 
facile di sortire prendendo 'per guida i principi Brownia- 
ni . Quando l'esercizio è abituale, e quindi per la con- 
suetudine reso innocuo , e che non venga mai portato 
all’eccesso , fornisce generalmente uno Itimolo edrema- 
menre necessar o per conservare la salute , e pervenire 
tutte le malattie dipendenti da debolezza , e fra .quelle 
anche la gotta . Il giudo di lui’grado , da coi tal ef- 
fetto producefi , dipende meno dal moderarne con cetre 
tegole 1’ uso , che dalP introdurre una debita quantità di 
dimoio coi cibi , per la quale possa l’uomo sodenerne 
1’ azione e provarne vantaggio . Quindi irttroducendolì 
coi cibi e colle* bevande nè troppo scarso nè soverchio 
dimoio , o se commettendo in quefii due eùremi qual- 
che errore lì ha P avvertenza di correggerlo coll’ accre- 
scere o diminuire il myto proporzionalmente al difetto 
o all’ eccesso degli altri dimoiatiti allora essb moto , 
liccome promuove 1’ egtflioni , riesce , dimoiando pro- 
priamente la macchina , una delle forze eccitanti le piu 
naturali , e le più durevoli che applicar fi possono per 
soilenere il vigore della vira, e tener lontane le malat- 
tie . Ma togliendoli quell’ ecquillbrio per soverchio di- 
moio continuamente somminiltrato dal vitto , il quale 
dispone gradatamente alla debolezza indiretta , e per 
P abituale deficienza di moro, la quale conduce alla de- 
bolezza direna , privando la macchina di quella quan- 
tità di dimoio che l’esercizio arreca , togliendoli , di- 
ceva , cosi quell’equilibrio , facilmente formanfi malattie 
di debolezza indiretta , e tra que'de anche ■ la gotta . 
Vediam quindi che le principali vittime di quefla e di 
altre ad essa analoghe affezioni dipendendi ila debolez- 
za specialmente indiretta-, sono i ghiotti , crapuloni , 

Pi' 
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•'rfgrP enheghittofi- . Per lo contrario quando lo ffimo- 
L fo/nito dai cibi è troppo scarso , quello del moto ò 
portato ali’ eccesso, il che coffituisce un modo. 'di debo- 
lezza pet da maggior-, p.arte diretta schivali ordinaria- 
mente la gotta , ma. li cade in altre malattie allenicho 
di i eguale' , ò- anche piu perversa natura , come io sono 
la d.speplia, ,.e la diarrea, alle Quali vanno per lo. più. 
unite, l’ idrópifia , lo- scirro , le febbri, e tali altve che 
dipendono da debolezza diretta . Dalla quale vedonfi 
di tetti nascere quali tutte le malattie del popolo pove- 
ro , ni quale mal fi pasce ,, ed è oppresso da gravissi- 
me-inc«ssanii. fatiche 

Quelli- fatti spiegheranno al mio lettore e la cagiono 
dello sbàglio dei Medici nel supporre senza alcuna re- 
Unzione che 1’ esercizio è un mezzo efficace per preve- 
nite -la gotta , e la ragione per la quale se ne fletterò 
perplelR e, confuti, osservando, che un soggetto dopo es- 
servi cadtjcp ne viene con somma, facilità, ripreso dopo 
un edercùiO alquanto ftraordinario . Se la quantità dell* 
esercizio sarà proporzionata allo fliroolo indrodotro coi 
cibi , la salute non ne verrà punto alterata. Se l’equi, 
librio verrà ad essere diflrutto per la scarsezza del vit- 
to, noni he seguir^ g'à la, gotta ; ma nasceranno invece 
delle altre, malattie della flessa natura , solraruo diffe- 
renti da essa pel nome . Se per lo contrario lo, sbilam 
ciò trarrà la sua origine da un vino troppo lauto , la 
gotta ne sarà la conseguenza ; producendoti in tal gui- 
sa una debolezza dipendente dall’ eccelliva azione delle 
potenze produttrici la vita. , per una ragione , ffi cui 
avemmo spesse fiate occatione di favellare , c la quale 
appunto pet questo motivo deve ormai essere più che 
nota al nostro leggitore ; imperciocché io suppongo % 
che per quanto finora dicemmo sui principi delia nuo-, 
va dottrina , ella sarà di già dilucidata almeno in quei 
punti , di cui abbiamo avuto occafione di parlare. Ma 
Come i. principi di tutto il lìflema fi. richiedono per in- 
tendere 1 qualunque delle sue parti, e come non é lo scoi 
po del presente saggio di presentarne una' perfetta spie- 
gazione , e ficcome effi ampiamente sono stati esposti 
dal loro autore medefimo nelle diverse sue opere , io, 
perciò rimando il lettore , che se ne vorrà mtjj. 




giormente iflruire , 'alta, sorgenfe dèlia, raecorfiandando.- 
gli soltanto una -graia diligenza onde poter esaminare H 
tutto con esattezza. Circa l’ esercizio conchiudo jj.efTers 
il di lii| uso moderato-, eguale ed uniforme unitamen- 
te al regime di già accennato il vero metodo atto a 
prevenire gli attacchi 'dèlia gotta.; mi essere: il di lui 
eccesso-, od assoluto o: relativa alla inerzia, da egi im- 
mediatamente fi. esce , capace di richiamarli e motto 
piti ftcur.un.ente', se in, quello mentre m4l» Ci governino, 
gii altri ili titoli • •’ ’ j ' 

Siccome la gotta è una malattia di debolezza che in- 
vade tutto, il. interna, ma specialmente la superfifie eder- 
na ed infima ( come il Uorr. -Srown le chiatpa ) del 
corpo , cioè lo (tomaco qol redo del canale, inreftinaje 
e le altre parti da tutti conosciute sotto il, 'nome di su- 
perficie rfltrrru , manifeftandoli. nelle prime con tutti i 
(intorni d’ m Jigeltione , e di' perduto vigore degl* intefìi- 
nelle seconde per un senso di languore' G.n\jle a 


ut 


quello che ognuno può, rammentare di aver provato , 
specialmente alle garnOe ed alle coscie, nel momento iti 
cui li da per cader soggiogati dal sonno, o, quando fi 
è sforzato d’ interromperne il corso "naturale : perciò 
deeli aver cura, oltre il dormir •sufficièntemente, ed il 
sodenere con buoni cibi il vigore della superficie inter- 
na, di solientare anche quello della edema , applicando- 
vi un conveniente grado di temperatura . I piedi quindi 
e le gambe, come quelle che più facilmente d’ognj al- 
tra soggiacciono a debolezza, vogliono essece diligente- 
mente mantenute calde. Il podagroso non dee porli inai 
calze di sera, e molto piti nell’ inverno , fuorché di Sem- 
plice e di efierior ornamento: a lui convengono quelle 
di dame gremite verso il piede di flmnella ..AJ qual 
propolito giova avvertire, che tra i vari mezzi , per i 

2 uali il Poti. Brovui può eccitarli un lieve parolismo 
i gotta , avvi oltre i già. nominati quello di scemarli 
il sonno, e di esporli lingolarmenre per 1’ edremità in- 
feriori al freddo , e molto più, al freddo umido . 

Dopo aver col suo ingegno così acquidate ficure co- 
gnizioni intorno li natura, le cause, e la cura della 
gotta , trovando nel sollievo de* dolori e degli àtfànni , 

in 
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In cui per lo. suggeritogli regime' era, vivu.ro. , un ampio, 
premio de ? suoi storzi , s’ arredò, nelle sue meditazioni 
dimando. inutile di occupa t fi in cercar mezzi onde mag^ 
giofciienre abbreviare q mitigare. gli accedi quando lo, 
invadevano . 

Rimaneva, però, ancora una difficoltà , la quale i suoi 
' scolari, decìderò i» di veder taf dottrina* portata. alla mag- 
gior perfezione poffibile , bramavano che fosse, disciolta, 
tanto più che L suoi oppofyori tlringevano continuamen- 
te con essa il nuovo fifiem*» e minacciavano di poterlo, 
interamente didruggere . Tal ditìicoltà conùfleva nel po- 
tere spiegare e render ragione de’ fintomi infiammatorj. 
della goita . Apparentemente «flà favoreggiano la dot- 
trina della reazione, e quindi vanno a percuotere il fon- 
damentale principio, del Dott. Brovun. Il che . però a 
prime aspetto fannp- atri fenpmeni , tra i quali princi- 
palmente lo, rtadio del calore che a quello del freddo 
nelle ■ febbri intermittenti succede. E lo Itclfo Dpit.Browi, 
vide, qhe i suoi antagonifli fpssero Itati uomini d’ in- 
gegno.,, potevano raccogliere altri fatti dileguai valore ^ 
ed. ajla sua opinione opporli. Imperciocché nell’angina, 
cancrenosa la gola è presa d’ infiammazione , per Iq che. 
uno. degli ultimi compofitori di fittemi nosologie* noti, 
dubitò, di collocarla fra le più (feniche di tutte le ma- 
lattie, cioè le fltgmajte , ed associarla coll’ angina (fe- 
nica , come una? principale specie della (ledo genere . 
S.tabl e. i suoi seguaci perseguitarono acerbamente Ta, 
famosa corteccia peruviana , supponendola capace di pro- 
durre , data nelle febbri intermittenti. , congeli ioni in- 
fiammatorie nelle viscere abdominali . La qual opinione 
pur ebbe in. parte il Baerhaaye , il quale sebbene non. 
imbandisse, come gli Stahliarù interamente dalla pratica, 
la china, pur volle che non. la fi prescrivete mal in. 
sul principio, di esse febbri, temendone a. quell’- epoca 
gli eftjetti dallo Stabi senza diftinzione di tempi sempre 
temuti,, finalmente non v’ ha IVfedico. , il quale non af- 
fermi, che anch,e negli ultimi periodi delle, febbri pu- 
tride o nervose, alle quali i, nasologi diedero pedante- 
scamente il nome di tifo, il cervello è frequentemente 
attaccato da infiammazione . 

Qal fin, qui detto, il lettor^ può facilmente intendere ^ 

che 
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So 

«h e gli avversari dei Dott. Brouon potevano addurre 
come prove di morbosa e pericolosa reazione f lo stadio 
del calore nelle femori, iotermittenti , l’ infiammazione 
delle fauci nell’ andina cangremjsa , le congestiom*in- 
fia.n natone , le quali accadono , o almeno soppòngonlì 
accadere nel decorso dellf intermittenti , e 1’ aiutale , 
Oppure pretesa infiammazione del Cervello nel tifo , co- 
me parimenti t’ infiammazione che fi- osserva nella po- 
dagra, fatti, i quali a prima vista semorano voler ab. 
^attere la nuo.va dottrina, , che intrinsecarpente effi evi» 
dentenjeiits comprovalo. Il Dott. Browo tanto per sod- - 
disfare i deli;! eri dei suoi scolari , quanto per impórre 
Silenzio a’ suoi avversari, fi decise di sciorte ogni dub- 
bio cpl seguente sperimento . Trovandoli affioro ‘da un 
lieve pjVtolisina di gatta, acquistato per avere straordi- 
nariamente camminato , invitò a pranzar sèco sei de’ 
suoi principali scolari ( a ) , e con essi bevve allegra- 
mente di maniera che et solo ( per aver anche avanti 
il pranzo discretamente bevuto ) comparve dal vino al- 
quanto alterato . Allora disse , che quello prmcipiu d’ 
ebrietà eh’ erafi voluntariameote proccurato avrebbe lo- 
ro ottimamente spiegata la vera natura di tante infiatft- 
maziotri , le quali suppongonfi generalmente dipendere 
da diateli Itcmca . Di fatti poco dopo ricuperò l’ intiero 
e libero esercizio del suo piede , ebe prima infiammato 
e dolente pur non poteva mettere in te*a . Quello fat- 
to Ggnifica chiaramente , che l’infiammazione podagri- 
ca ben lungi dall’essere prodotta da eccessivo vigore , 
conseguenza di troppo forti (limoli anteriormente ap- 

pli- 

» ' » . ~ ~ ‘ ' ■ ■■r.==.-= 3 

(a) Quefti erano , il Dott. EDWARD STEPHENS, 
il Don. WAINMANN , Dott. BYAM, Dott. CAM- 
PBELL , il £ig. RICHARD. CODRINGTON , il Sig. 

WALSON HDWEL , ed io,. 1 medefimi conoscono tut- 
ti a fondo la dottrina, nuova , e la loro ingenuità , ed. il 
toro candore sono ad ognuno noti : e fi sono in conseguen- 
za dotati di tutte le necessarif qualità per allegare un 
furto di tanta importanza » 
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pficati , dipende anzi da debolezza indotta dall’ uso pre- 
cedentemente fatto di potenze debilitanti ; e fignifica al- 
tresì che il metodo curativo non dev’ essere diretto ad 
abbattere- il vigore ad hflenia coi mezzi debilitanti o 
po/co ltunolantt , ma piutrofio a rianimarlo coll’ uso dei 
migliori e più energici prefidj . La qual mallìma fi può 
giullamente elleudere anche ad altre affezioni accompa- 
gnate dallo iiefTo modo d’ infiammazione , quali sono 
le sopramentovate (ip). 

A tal propofito io narrerò un caso, il quale dimo- 
firerà come felicemente quella maflìma G applichi a quel- 
la reale o suppolta infiammazione che attacca il cervel- 
lo negli ultimi periodi del tifo, e che in mezzo ai fin- 
tomi della maggior debolezza compatibile colla vita, tna- 
nifellafi con segni di grande eccitamento nel capo, , e 
particolarmente con furioso delirio. Un mio amico cad- 
de in una di quelle febbri , e fu sottopollo al solito me- 
todo di cura ; se non che gli fi concede una picciolà 
dose di vino , come cominciafi a fare anche dai più fie- 
ri nemici del Dott. lirown , sforzati quali dalla eviden- 
za e pubblicità dei vantaggi eh’ egli e i suoi seguaci 
per tal pratica continuamente ottengono . Ma non aven- 
done per i loro vecchi pregiudizi e fallì principi data 
una sufficiente quantità, nè somminiflrati altri gagliar- 
di (limolanti a piene mani, come il caso voleva, i fin- 
tomi di debolezza crebbero a segno, che a tutti parve 
inevitabile e poco lontana la morte dell’ ammalato . L’ 
infermiera (teda che ne aveva cura , donna di lunga 
esperienza, disse di non aver mai sotto quell’apparato 
di cose veduto salvarli alcuno ; e già fi davano dispolì- 
zioni per la di lui sepoltura. Quella donna aveva dai 
Medici curanti ricevuti ordini precifi di non permette- 
re che alcun altro prescrivesse qualche medicamento di- 
verso, o punto cangiade il piano da loro riabilito. Ciò 
fecero , perchè s’ avvidero che un discepolo di Brovun 
frequentava quella casa , e temettero che facesse qual- 
che prescrizione secondo la nuova da essi abborrita dot- 
trina. L’ infermiera venne altresì minacciata col dirle, 
che le avrebbero fatto perdere il pane s’ella non dava 
le prescritte medicine , o se ne avesse soflituite delle al- 
tre. Trovandoli 1’ ammalato negli efiremi, io le didì , 
Tom. 1. F e V 
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eh’ ella avrebbe dovuto giudificarfi preflo Dio , e non 
predo gli uomini , abbandonando a certa morte un uo- 
mo senza fare ogni prova onde salvarlo . 

Ecco la sua risposta .- „ Io acconsento che sperimen- 
„ tiate compiutamente la voftra dottrina , purché mi 
„ promettiate di serbare il segreto. Da eflo dipende il 
„ mio pane , e sarei rovinata se la mia condotta venis- 
„ se a renderli palese . Ma se mai cib dovefTe accadere, 

„ io vi avverto che negherò ogni cosa Diedimo dun- 
que all’ammalato in quitlione dell’ oppio in gran co- 
pia (.») , giacché era imponibile di fargli inghiottire li- 
quori spintoli ; cominciando dal mezzo giorno, e pro- 
seguendo per tutta la notte con tal effetto, che giun- 
ti i Medici la mattina dichiararono elfer 1’ infermo af- 
fatto libero di febbre, e gli concederò del pollo . Ri- 
mase in quello felice e inaspettato dato fino alle ore 
quattro della sera , quando diventò furiosamente deli- 
rante con mia grande sorpresa non iscompagnata da ti- 
more (£) . Consultai prontamente il Dott. Brown , il 
quale non mollrò di temere il fatto in se dedo , ma 
bensì le conseguenze che gli sarebbero succedute , se 
ripigliava!'! il metodo primiero di cura , il quale avreb- 
be indubitamenre ucciso 1’ ammalato , onde gli altri 
Medici lo avrebbero incolpato come causa di quedo ac- 
cidente . Anzi egli previde che divulgandofi questo fat- 
to fra il popolo , sarebbe stato rovinato senz’ altro. L’ 

in- 

t . — I 

(a) Perchì non indicami la precìsa dossi { IlTrad.) 

(b) Pare che quella malattia , di cui il N.A. ci dà 
una così imperfetta Jìoria , fi* fiata una febbre interniti- ' 
tente perniciosa , la quale forse [otto l'uso di rimedj po- 
co convenevoli prese l'aspetto di una subcontinua,? sol- 
tanto trattata adeguatamente presentò una difimta api - 
teflìa . Io ho veduto spesse fiate che alcuni Medici fi glo- 
riavano di avere in pochi giorni sanate delle febbri ner- 
vose continue , quando in fondo non trattavano se non se 
una semplice interni (tenie , la quale vegetava con la ma- 
schera di una continua ( Il Trad. ). 
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infermiera gli fi presentò innanzi chiedendogli il suo 
parere ;ei le rispose in quelli termini: che fuor d’ ogni 
dubbio tutti quanti i M Jici , ma specialmente quelli 
che affìstevano quello ammalato , avrebbero detto edere 
la causa di tali fieri fintomi la soverchia dose di rime- 
di dimoiami somminiftrati la scorsa notte ; ed a ciò 
soggiunse, che se non fi continuava lo flesso metodo 
di cura, l'ammalato sarebbe indubitatamente morto . 
Tentò parimenti di persuaderla che in quello caso non 
travi punto d’infiammazione («) , o almeno non tale, 
che corrispondesse alla idea , la quale fi fanno comune- 
mente i Medici dell’ infiammazione. Imperciocché per- 
niciofiffimi sarebbero flati i sala ili , i purganti , ed altri 
rimedj antiflogiflici, e per lo contrario di somma uti- 
lità il perfiftere ne’ forti dimoiami dei quali s’ era già 
fatta prova. Ei s’appellò ai gran vantaggi che reca 
quello metodo in fimiti cali , ed asserì con franchezza, 
essere la causa di tutto il male la sospenderne degli fli- 
molanti durante quella giornata , ciò che fi fece sulle 
suppofizioni che l’ammalato fofTe già guarito . A dir 
breve, dimodrò che queda malattia era dipendente dal- 
la debolezza di tutto ii Alterna , predominante però nei 
cervelfo, Io che collantemente Tregue, quando fi sospen- 
de tutto ad un tratto l’uso di tali gagliardi dimolanti; 
che la produzione delle forze, l’ anfieià , il languore, 
e tutti gli altri fintomi di diminuito vigore , erano gli 
ordinari effetti , sotto qualunque modificazione del filic- 
ina, nel paflarc dall’eccesso a!!’ attinenza . Egli chiese 
perciò dall’ infermiera , che eflendo in pericolo la vita 1 
d’ un noflro proffimo , e che avendo etfa già. veduto 
dal rapido miglioramento dell’ ammalato nel primo spe- 
rimentato 1’ ethcacia del nuovo metodo , lo continuale 
F x col- 
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(a) „ Ntc tamen libi quisqttam a summit furìoftsaue 
„ bine indi delirtis , capiti sque dolonbus , in fibre ner- 
,, vota, prò latente in encephalo tnflatnmatione imponi 
„ ftnat ! FRAXK Epir. de curand. hom. morb. 8. t.5. 

Venetiis 17 pj. t. I. pag. 108. ( 11 Trad. ) „ . 


nella maggiore esattezza , e che non desse retta ai pre- 
giodizj e false teorie' di que’ Medici, coi quali essa era 
avvezza di conversare , e non trascurasse così i pili va- 
lidi, e gli unici mezzi, per cui fi poteva sperare ancora 
la guarigione. La donna fi congedò dal Dott. Brown , 
promettendogli eh’ ella avrebbe continuato il piano di 
cura da esso approvato . 1 di l^i pregiudizi impedirono 
però eh’ ellà potesse intieramente compire quella sua pro- 
messa, come risultò dallo (lato, in cui trovai l’amma- 
lato il giorno appresso, del calale ragguagliai nuovamen- 
te il Dott. Brown in quelli Termini : gli dilli , essere bensì 
cessato il delirio feroce, ma osservarli presentemente un 
freddo, il quale aveva già occupate I’ elìremità , e sem- 
brava volerli propagare rapidamente per tutto il corpo. 
Quello , diss’egli , è appunto il momento di adoperare 
i più forti (limoli , e l’ infermiera perfettamente convin- 
ta essere ciò un segno dell’ ifianre morte non vorrà op- 
porvifi , conoscendo per lunga esperienza l’inutilità del 
comune metodo sorto le ptesenti circoftanze . Anzi , co- 
me la medefima sembrava di temere gli (limolanti uni- 
camente per il delirio che era sparito , ora sarebbe (la- 
to facile di persuaderla essere l’ unica indicazione di cu- 
ra, quella di eccirare le forze della vira . Di fatti la 
donna fi lasciò persuadere, e somminillrò a larga mino 
la più gagliarda acqua di cinnamomo spiritosa , e del 
rhum . L’ effetto corrispose perfettamente alla prognoli 
fatta dal Dott. Brown . Il giorno appresso l’ ammalato 
fi trovò dì bel nuovo affatto libero della sua malattia, 
nella quale più non ricadde. Quella guarigione fi mol- 
to firepito, e diede delle inquietudini ai Medici della 
cura , ed ai loro aderenti . Per vendetta fi posero a 
screditare con mille calunnie il sapere ed il carattere 
morale del Dott. Brown , e fecero a me I’ onore d’ in- 
vilupparmi nella sua causa . Ci accusavano d’ aver vi- 
fitato clandeftinamente 1’ ammalato , e d’ aver cangiato 
senza esserne autorizzati il metodo della cura ; parlotti 
di chiamarci in giudizio , almeno avanti il tribunale del 
Collegio dei Medici . In somma non fi proponevan 
meno che la rovina d’un uomo oneflo , e quella della 
sua amabile e numerosa famiglia , per aver salvata la 
vita ad un altro uomo . Tentarono finalmente dì pro- 
vare , 
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vare , che il noflro metodo di cura non era mai flato 
messo-in opera. Uno di loro tenne private conferenze 
coll’infermiera, e dopo essersi servito di tutti i mezzi 
polTìbili, onde intimorirla , riuscì a farle dire , non 
aver ella irai somminiflrato all’ammalaro che que’ me- 
dicamenti , i quali gli furono prescritti dai Medici or- 
dinari della cura, e che ella mi aveva a bella pofla in- 
gannato solo per liberarli da un importuno ; e non ar- 
rossì di asserire che io le aveva offerti de’ regali per 
coriompcrla . Tutti quelli sono fatti falli, garantiti sol- 
tanto dall’asserzione di una povera donna, la quale se 
avesse agito diversamente , sarebbe Hata intieramente 
rovinata; lo che apertamente viene comprovato se ri- 
flettiamo che la medefima ha dichiarato avanti la pa- 
drona di casa eh’ ella avrebbe sperimentato il nuovo 
mio metodo ; e ili fatti io flesso fui presente quando là 
diede la prima dose delle mie medicine al paziente. Ed 
pur eguaiinenre vero che l’infermiera medelima disse 
in presenta di molte persone, avendo la mattina susse- 
guente trovato l’ammalato perfettamente sollevato, es- 
sere io P unico vero Medico , avendo salvata una vita , 
la quale senza di me infallibilmente sarebbe perita . 

La prima sera , in cui incominciò la mia cura, i’am- 
tnalato dopo d’aver preso due grandillìme dose di lau- 
dano ( a ) , non avendo dapprima dormirò per 48. ore , 
venne preso da un sonno, il quale lo riflorò , diniinuen- 
dpfì parimenti gli altri fintomi , e riducendofi la fre- 
quenza del polso da nz. a 92; anzi un Medico della 
cura presentandofl allora all’ infermo , disse essere il me- 
deftmo sorprendentemente migliorato . In oltre , vorrà 
negare l’ infermieri di aver ricorso al Dori. Brown per 
consultarlo sul delirio accaduto ? Ed b egli poflìbile che 
essa abbia dimenticato , quanto le dilfe in quella oc- 
caflone il medelimo ? Ella che gli disse , che lì era 
egualmente maravigliata del miglioramento della matti- , 
sa , quanto lì era spaventata della ricaduta della sera 
’ F 3 Ben- 
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(a) Cm* è quella trandijfima dosi di laudano ? 1 II 
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Benché nessuno fosse presente quando la medcfima par- 
lò al Do». Brovin fuorché io , pure molti miei amici 
venivano di mano in mano informati dei progreffi del- 
la cura , ed effi sono pronti tutti ad allentarlo . lo fles- 
so vilitai giornalméute più di quattrp o cinque volte 1’ 
ammalato , e posso quindi solennemente dichiarare , es- 
sere veritiera tutta la mia relazione . Sarà pure oppor- 
tuno di offervare, che uno de’ Medici della cura era 
flato, al pari di alcuni altri, chiamato senza il consen- 
so dell’ ammalato. Egli prescrisse il tartaro emetico , 
ma il paziente seguendo il mio configlio lo rifiutò , ed 
io soflituii i più potenti e diffusivi (limolami a grandi 
dosi con ottimo successo.il Medico ritornando la mat- 
tina susseguente lo trovò affli sollevato, e volendo il 
giorno dopo imputare al tartaro emetico il migliora- 
mento, gli venne detto che l’ammalato lo aveva rifiu- 
tato, e che in vece aveva preso gran dofi di laudano, 
dell’alcali volatile, e dell’acqua di cannella. Senriro ciò 
ti crollò la teda e impallidì. Per rendere giufiizia a 
ciascuno, e per prevenire le male intelligenze , avendo 
assiflito l’ammalato due Medici, io dirò che il Medi- 
co, di cui parlai or’ ora , non è il Dotr. Monrò . Ven- 
ne concedo di quando in quando al paziente del vino’, 
ma non dal Dotr. Euxcan . 

Finirò quello disgnlloso affare, discolpando il carat- 
tere del mio oneftiflìmo maeftro . Poche persone vorrai: 
dire essere un delitto jl salvare un altro uomo che fi 
trova in pericolo , anche nella maniera la più segreta . 
Ma quello non è il nollro caso, lo afTifietti il Signore 
in quedione dal principio deila sua febbre fino al ter- 
mine della cura, e venni da lui chiamato prima d’ogn’ 
altro Medico, consultando di tempo in tempo il Dotr. 
Brown, premendomi moltiffirr.o quello mio amico. Fui 
io (lesso, che feci venire un altro Medico in consulto, 
ed il terzo venne non so da chi ctrcaro,ma certamen- 
te contro la volontà dell’ ammalato . lo mi determinai 
a pregare quel Medico per la consulta , sapendo eh’ egli 
non era amico del'a dottrina spasmodica, e lufingando- 
mi perciò che fi sarebbe appigliato ad un piano di cu- 
ra non confidente in evacuanti ed in altri mezzi debi- 
litanti, i quali da quella dottrina vengono suggeriti, c 
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che conseguentemente non avrebbe prescritto il tartaro 
emetico sì pernicioso nelle febbri, e sperando finalmen- 
te, che fi sarebbe potuto indurlo a servirli del nuovo 
metodo, raccontandogli candidamente quant’ egli era gii 
flato vantaggioso in limili cali . 

Tale fu la mia aspettazione, e i miei defiderj erano 
altrettanto più ardenti, quanto io conosceva che il me- 
todo comunemente impiegato nella cura delle febbri 
produce dei peffìmi effetti. La morte di tanti fiuden- 
ti ( per non parlare delle tant’ altre accadute nello spa- 
zio di 20. anni , le quali sovente riuscirono più inaspet- 
tate avendo la malattia principiato leggermente ) pare 
che avrebber dovuto diminuire 1‘ attaccamento in ognu- 
no per un f alro p‘ an o di cura , e preparare 1’ animo 
a riceverne un altro più preferibile per tutti i riguardi, 
il quale non ha giammai mancato nemmeno ne’ cali i 
più disperati (a). 

Io comunicai al Dott. Brtwn adunque , che aveva 
chiamato in aiuto del mio ammalato un altro Medico, 
e che io defiderava ch’egli pure fi compiacene di afli- 
flerlo . Mi diede in rispolla, che io aveva molto mal 
fatto , e che io non conosceva il carattere interessato 
di quegli uomini, le di cui idee mediche in generale , 
ina soprattutto le pratiche, erano diametralmente op- 
poile alle sue , onde sarebbe fiato affatto imponìbile di 
conciliarle . Egli finalmente m’ informò , edere fiati elfi 
colpiti dalla sua dottrina e pratica nella parte la più 
senfibile', e che le loro pafiìoni ed odio contro di lui 
avevano scemata in eflì la ragione ; pel che non suffi- 
fleva la minima speranza che poreffero trovarfi infic- 
ine in consulto con armonia e decenza. A dir breve 
F 4 che 


(a) Benebè io conosca ajjai i danni dii metodo eva- 
cuante nelle malattie aftemcbe , e !' eccellenza dello {limo- 
lante , pure non poffo col N. A. offerire che J lenone * en- 
fi disperati egli non abbia giammai mancato , del che 
parlali più a lungo nel secondo temo ( Il Trad. ) 
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che tutte le loro mire erano dirette alla sua intiera ro- 
vina . 

Non lenta aut ludicra petuntur , 

Sed Turni de vita & sanguine certant (a) . 

Ecco quanto ei mi dille nella presente occafione, ag- 
grugnendo però, che ficcome era in pericolo la vita di 
un uomo, e che era altronde ficuro di condurli, quan- 
to a lui, in maniera di poterli scusare in faccia al pub- 
blico, così non ricusava di consultar* con q-uel Signore 
esponendofi a tutte le conseguenze , che tale consulto 
doveva portar seco : ma eligette , che io folli andato a 
dire al Medico ch’egli era llaro chiamato ^lla cura col- 
la Infinga, che avrebbe proceduto di concerto col Dott. 
Brown nel trattamento d’ una malattia Tanto pericolosa, 
e che 1’ ammalato flefTo confidando molto nel Dott. 
Brovin per aver ottenuti in altra occafione dei vantaggi 
dal nuovo metodo, amminiflrato da due suoi scolari , 
aveva delìderato quello consulto . Di fatti 1’ infermo , 
quando la malattia era arrivata al punto di sua maggior 
veemenza e pericolo , continuamente aveva in boccà il 
nome di Brovin , a cui soleva unire anche il mio. Que- 
lla è una verità la quale netTuno , e meno di tutti 1’ 
infermiera, può r.rgare. Un altro Signore era presente 
all’ abbocamento che io ebbi col mio maeflro, il quale 
è pronto ad atrefìare l’ingenuità del mio racconto . Io 
mi aflenni dal far parola col Medico della cura , come 
aveva promesso al Dotr. Brcwn , per aver sentito da 
diverfì miei amici che io faceva con ciò un male, men- 
tre nulla di buono dovevafi aspettare da un tal consul- 
to, e dal piano in elfo concertato: efTendo gli altri Me- 
dici troppo schiavi de’ pregiudÌ7j, e spinti dal proprio 
interefie ad opporli ad un metodo tutro oppofio al loro . 
Sen brami d’avere, con quanto narrai su quello propo- 
sto , giuflificato bafìaniemente il mio maellro riguardo li 

alla 
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alla sua condotta verso il vero Medico della cura. 

Confideri ora il lettore la qualità dei teliimonj da me 
addotti , e la serie de’ fatti che gli ho pollo sotto gli 
occhi ; confideri la veramente ringoiare condotta degli 
avversar) della nuova dottrina , e la sorprendente gua- 
i igiene ottenuta in quello caso per il di lei mezzo , la 
paragoni colla pratica comune si fatale fino ne’ cafi più 
miti , quando per lo contrario il nuovo metodo b di 
sommo vantaggio tanto nelle febbri , quanto nelle altre 
malattie universali non. meno che nelle locali ; ridetta 
in oltre, che i Medici’ per nessun’ altra ragione opporr* 
gonfi a cottilo metodo, se non se per il solo interesse 
proprio eh’ elfi temono che fia per essere pregiudicato 
con una fimile innovazione , la quale va diffrangendo 
la sorgente, da cui traevano e danaro ed autorità ; ed 
aggiungafi a tutto ‘quelle , che il Dott. Brevi n , spirito 
unicamente dall’amore della verità e della salute dei 
genere umano , fi b impegnato in una impresa , la qua* 
le pochi uomini hanno avuto il coraggio , oppure il 
difintercsse d’ intraprendere , dovendo necessariamente 
prevedere eh’ egli in filfatta guisa non poteva a meno 
che rovinare se liesso, e toglierli tutti i mezzi onde far 
avanzamenti nella sua profellìone , non facendo che op- 
porli a tutte le ville degli altri Medici , ville ffretta- 
mente unite col loro interesse , e con la loro avarizia ; 
confideri ora il lettore, lo ripeto, da qual parte della 
disputa penda la ragione . Il Dott. Brown fi trova ap- 
punto verso i suoi avversar) nella Umazione , in cyì 
trovavanfi gli Appoffoii verso i sacerdoti de’ varj idoli. 

Gli ultimi difendevano la loro religione non perchè fos- 
sero intimamente petsuafi della di lei verità , ma unica, 
mente perchb da essa traevano il vitro • La fioria di 
tutti i tempi ci fa fede delle infinite persecuzioni , alle 
quali gli uomini grandi hanno collantemente dovuto vi- 
vere espelli . Galileo dovette rinunziare alle sue più gran- f 
di scoperte, e Bacone non ebbe poco a soffrire quando 
fi seppe, eh’ egli meditava la sua inellimabile opera di- 
retta a riflaurare la ragione umana , onde ei non potb 
a meno nel principio di non far lenti progreffi . Serve 
pure a confermare quanto ho aderito , il conGderabile 
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tempo che passò, finché il (istema dell’ immortale New- 
ton fosse universalmente allottato. Nè ci mancano Tinn- 
ii esempi nella nofira profeAione niedefima . Quanto 
non ebbero a soffrire dal superdiaioso popolo quelle per- 
sone, che in Alessandria sotto il regno di Tolomineo 
Filadelfo introdoffero lo (ludio dell’ anatomia ! Audio 
abborriro , supponendo immondo e disonorato colui che 
avesse toccato un morto (*) . L’ espulsone di Galeno per 
gli sforzi di un partito possente che gli faceva guerra , 
e a cui dapprincipio difatti riu vi di opprimerlo , e 1’ 
avrebbe ognora fatto , se il metitfimo non avesse sapu- 
to guadagnarti la grazia dell’ Imperatrice Fauflma , per 
il di cui mezzo ottenne poi la protezione dell’ Irr.pera- 
dore , il quale lo seppe render superiore all’ intidia de’ 
suoi nemici; 1’ espultione di Galeno, torno a dire, che 
altro prova , se non se il fiele che in tutre 1* età ebbe, 
ro i Medici contro cbicchcAia li sorpassava in sapere o 
in autorità è Qual terribile guerra non modero quelli 
piccioli ingegni contro Arveo , contro Sydenham? QueAi 
sono tutti esemp; che serviranno a perpetuare la mali- 
gnità de’ pratici , i quali in fondo non riguardano la 
loro profeAìone che come un monopolio , con cui cffi 
continuamente proccurano di soddisfare alla loro ine- 
flinguibile cupidigia, e che presentano come in uno 
specchio al Dott. Brovvn la sua propria sorte . Accad- 
de lo Aesso di varj eccellenti rimedj . Benché la mate- 
ria medica poda essere con profirto spogliata dal mag- 
gior numero de’ suoi articoli col discapito de’ soli Spe- 
ziali , pure ella ci somminiAra nella clima un’ eccellente 
droga, la quale non solamente all’epoca della sua sco- 
perta, in cui era alquanto dubbia la stia virili, ma an- 
che quando la medefima era palese , ebbe ad essere espo- 
fla alle più gravi calunnie , e minacciata d’ un eterno 

barn 


(a) Pregiudizio che più o meno tuttavia regna fra 
il popolo lngteie , mentre /’ ltul.ano non ha tu fun nbrez- 
2 o per t cadaveri , e lascia agli anatomici tato C agl » 
per jar le loro ricerche. ( Il Trad. ) 
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bando. L’ oppio, quell’ eccellente rimedio, quell’ efficace e 
diff'ufivo flimolo , specialmente riconosciuto dalla nuova 
dottrina per il mezzo il piti capace di sollenere la vita, 
la quale talvolta lì scema a sì rapidi patii , e delude sì 
sovente l’efficacia degli altri mezzi , l’oppio, io dico, 
r.on era , come lo meritava , introdotto universalmente 
nella pratica, nè veniva collantemente prescritto se non 
in dose talmente piccola che non poteva arrecar nota- 
bile vantaggio . Nulla v’ era di più comune in Edinbur- 
go che il vedere amminifìrato il laudano nei cafi , in 
cui venne suppoiìo essere indicato, nella dose di 5. in 
lo. goccie . Si credeva, come fi crede tuttavia, che 1 ’ 
arrivare alla dose di 20. o 25. goccie al più, fosse utt 
grande e prodigioso aumento; dose la quale non è la 
quarta parte di quella , di cui bisogna servirti ne’ cafi 
di somma debolezza , in cui unicamente 1’ oppio è indi- 
tato . Dico di somma debolezza, imperciocché altrimenti 
convengono maggiormente i liquori spintoti più o me- 
no diluiti , e il vino pretto , le quali cose sono suffi- 
cientemente attive onde togliere una debolezza non cc- 
ceffìva. Ma il fatto fla, che i Medici non conobbero 
giammai l’azione di quello potente rimedio, come non 
conobbero parimenti la natura deile malattie , nelle quali 
egli è indicato. Effì l’hanno suppoiìo un sedativo ; ma 
*’ egli è tale , perchè mai dicefi universalmente essere il 
medefimo dannoso nelle malattie (ìeniche ? Di fatti egli 

E uò essere solamente utile in malattie dipendenti da de- 
olezza , lo che ha provato il Dott. Brevi n all’ ultima 
evidenza (<a) (20) . Stimo inutile di moltiplicare gli 
esempi di persecuzioni fatteti contro i più grandi , i 
più saggi, ed i migliori uomini , unicamente per aver 
elfi reti i più grandi servigi alla società col fare delle 
nobili ed utili scoperte . La natura umana , quand’ ella 
' non è corrotta dalle mire del proprio interelTc , 

mire 



(a) Steward de spasmo 17851. Vid. Wcblìer ; Mtd. 
Prax. Syfl. ex Acad. Edtnburg. Disputai torftbus inaug. 
fraecipue Dtprompt. Ittm Ehm. Mtd. Brttnon, 


mire che sgraziatamente conducono pur troppo ai delitti, 
è sociale , benefica , e cortese , lo che ci dimoflra la 
fioria delle nazioni negli fiati inciviliti di tutte' 1’ età . 
IVIa toflo che l’egoismo principia a gettai radici nel cuo- 
re di qualche individuo, quefio allor dimentica la giufli- 
’ zia dovuta a’ suoi fintili, e tende unicamente all’ogget- 
to favorito, senza punto esaminare se i mezzi, di cui 
fi serve per giungere al suo fine, fieno onorevoli o no. 

Da quella sorgente derivano i più gran mali alla so- 
cietà , e per il di lei mezzo le migliori ifiituzioni de- 
generano , e diventano fonte de’ più perniciofi errori . 
IMe abbiamo luminofi esempi nelle ifiituzioni di tutti i 
generi, e in tutte l’età. Le Univerfità ce ne presentano 
uno , benché in picciolo : ed io credo di non far cosa 
ingrata ai miei lettori terminando il presente libro col- 
1’ esaminarne l’origine, i progredì , e lo fiato di dege- 
nerazione, in cui sono al dì d’oggi cadute. 

Pare che le Univerfità non 'abbiano efiflito antica- 
mente sul piede, in cui le veggiamo presentemente. Non 
sembra che fra i Greci, e fra i Romani vi fosse un 
certo numero di uomini dal pubblico autorizzati al in- 
segnare i divertì rami dell’umano sapete; mentte altri 
venivano esclufi, o scoraggiti. Socrate era unicamente 
un maeftro privato. I Rettorici ed i Grammatici Io 
erano parimenti. Ogni persona, la quale fi àddoflava l’ 
impegno d’ insegnare , spiegava quella dottrina che le 
sembrava la migliore nel suo genere ; ed il succedo era 
collantemente in proporzione del loro reale o apparente 
merito . Conseguentemente alcuni maefiri e scrittori fi 
fecero un gran numero di seguaci ; e finalmente giunse- 
ro a formare le diverse sette: quindi nacquero la scuo- 
la Pitagorica , Socratica , Accademica , e Peripatetica . 
La morale non veniva in qne’ tempi soltanto insegnata 
teoreticamente, ma fi ponevano in pratica i di lei pre- 
cetti ; «d i moralifti fi dividevano in due clafii , cioè 
in Stoici, ed Epicurei. La Medicina anticamente era 
pure sullo flesso piede delle altre arti .• imperciocché , 
eccettuando gli elementi della geometria, sembra che 
allora nessuna parte di cognizione meritasse il nome di 
scienza nel senso, il quale attaccano i moderni a quella 
parola . I principali iftrutrori della gioventù in quello 
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ramo di cognizioni, da Ippocrate fino a Galeno , furono 
tutti maefirt privati. Si principiò soltanto dopo il ri- 
nascimento delie scienze in Europa ad erigere scuole 
privilegiare per l’ Insegnamento delle diverse arti e scien- 
ze ; ovvero le prime scuole di teologia, o d’ aerologia 
vennero convertite in quelle, coll’ aggiunta di privilegi, 
immunità e ricompense. L’onore quindi compartito a 
quefli seminar) desinati all’ iflruzione fi diffondeva an- 
che sui diverfi individui componenti i medeiimi , Quelli 
fra gli fiudenti che maggiormente fi diftinguevanb nelle 
rispettive facoltà, alle quali efiì erano addetti , venivano 
pubblicameli,' e applauditi nella sala comune dei collegi, 
e ricevevano tefiifnornanze in iscritto, per mezzo di cui 
venivan loro conferiti dei titoli onorevoli e oifiintivi , 
come sono, per modo d’esempio, quelli di Maeflro del- 
ie art i e dette scienze , di Dottore in teologia , in legge 
ed in Medicina . Chi possedeva fiffarti titoli , occupava 
un -rango superiore, e la prudenza nelle comunità. Sup- 
ponendo che i medefimi veni fiero conferiti per i meriti 
personali , erano conseguentemente più onorevoli delle 
difiinzioni ereditarie . Ciò influì molto a far concorrete 
alle Univerfità quelle persone, le quali se non fodero 
fiate spinte dalla speranza di conseguire tali onori , fi 
sarebbero contentate di finire i loro ftudj nelle scuole 
ordinarie . Anzi tutti coloro che venivano alle Univer- 
fità dorati di qualche ingegno , s’ infiammavano della 
p ù ardente brama per ottenere anch’ efiì quegli onori , 
che vedevano compartiti ai loro più anziani compagni 
di fiudio. Tutto ciò produfle del bene per qualche tem- 
po . Ogni ramo di sapere noto allora , e specialmente- 
la lingua greca e latina, unitamente ai preziofi inse e 
giramenti con esse cofnunicatici , venivano ardenrement 
coltivate. Le scienze fi sparsero con sorprendente rapi' 
dirà nell’Europa; ed in poco più d’un secolo le nascen 
ti cognizioni , che influirono sulla maggior parre dell’ 
Europa, diflìparono la lunga notte di gotica ignoranza. 

Nei medefimi collegi, in cui fludiavafi la teologia, 
ebbe pur luogo lo fiudio della Medicina. Le traduzio- 
ni arabe delle opere di Galeno vennero allora scambia- 
te co’ loro originali, ai quali gli fiudiofi avevano un li- 
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baro accesso in vista dell’introduzione de’ libri greci, 
dopo la presa di Coftanrinopoli tatti dai Turchi. 

Coltivavati pure in que’ luoghi la tìlosoha , adottando 
coitjune:nente il fidami d’ Annotile. Noi però non ab- 
biamo rampo di aggiungere quivi quanto più sopra ab- 
biamo gà avuta occafìone di cennare su i mentovati due 
futemi ; i lo ; o demeriti sono bailauremente conosciuti , 
e conseguenreinente anche quelli delle Unive.fità Euro- 
pee, le quali servilmente gli adottarono. 

A dir breve, apparirà dal superficiale saggio eh’ io 
diedi delle primitive istruzioni e progredì delle Univer- 
firà, che generalmente parlando, dapp incipio , ed an- 
che qualche tempo dopo, produflero esse del bene . 

Ma rollo degenerarono in tante inrereflate comunità, 
i di cui membri fi (Indiavano di acquiflare fama e ric- 
chezze col perseguitare coi mezzi i più disdicevoli qual- 
che Professore che fi diflingueva. Un altro difetto delle 
Uni verfiià fi è quello che gli «udenti abbracciano gl’ 
insegnamenti , buoni o cattivi che fieno , de’ loro ri- 
spettivi maeflri , senza servirsi punto del loro proprio 
giudizio . Quindi i pregiudizi nella religione, e nella fi- 
losorta furono ognora il prodotto dei lavori delle. Uni- 
verfità (a). Pochi uomini esaminano ciò che loro s’in- 
segna, nella suppolizione che rutto fia vero . RarifJìmi 
sono coloro che pensano da se medelimi , e conseguen- 
temente cercano di perfezionare le scienze, e di far dei- 



(a) L’ U viver [it à di Pavia ( e varii altre Accade - 
mie d' Europa ) fa certamente un ’ eccezione , come appare 
chiaramente dalla mìa naa (8). In essa i celebri Pro- 
feffori non tralasciano di raccomandare agli ftndiofì di 
non ammettere i toro insegnamenti , come se {afferò tanti 
dogmi ; ma anzi di esaminarli., e sottoporli ad una rigo- 
rosa anah fi. In tffa non fi perseguita so quegli scolari che 
abbruciarono qualche opinione differente da. la donvnantei 
per lo contrario gli sforzi comuni sono diretti all ' avan- 
zamento delle varie scienze , e quindi anche alla pronta 
zione de' mezzi} onde ottenerlo ( II Trad. ) . 
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le scopette. Anzi il numero delle persone, le quali ere- 
confi qualificate per fare scoperte è così picciolo , che 
per lo contrario opinano comunemente essere conferita 
tale facoltà a pochi ingegni superiori alla comune sfera 
degli uomini . Hanno toialmente perduta la speranza sa 
quello propolìro , che credono essere 1* ultima scoperta 
fatta anche I’ ultima che possa farfi . Infelice pernierò I 
Se seguirai!! un giufio metodo , se gli errori degli altri 
verranno ad essere scoperti, allontanando i pregiudizi , 
ed interamente dilìruggendo le false nozioni coll’ iftitui- 
re accurate osservazioni , una gran parte del genere 
umano fi troverà allora atta non solamente a perfezio- 
nare le scienze , ma anche a fare delle scoperte . La 
causa del loro inganno, e quella per cui (ì credono ina- 
bili ad un tal uopo , non dipende da eli! , ma bensì 
dalla loro educazione . I lacci dei pregiudizi , dai quali 
vengono cinti nelle Univerfità, sono troppo forti per 
poterli rompere con una mente, e con un discernimento 
sì fievole, come è quello di cui sono avvezzi a servir- 
li: Amili in ciò ad un viaggiatore , il quale a bella po- 
lla incamminato su di un sentiero falso, e che profie- 
gue credendolo il giufio, non giunge mai al luogo, ove 
dirige i suoi passi. Dopo un immenso cammino egli 
trovafi fianco, e non può a meno di riposarli in qua- 
lunque (ito gli fi presenta: pensando che quello, verso 
di cui dirigeva dapprima i suoi palli , fia soverchiamen- 
te dittante per potervi arrivare con forze talmente esau- 
fie . Tali ftudiofi ralTomigliano ad una persona, la quale 
dall’alto Egitto fa cammino nelj’ Abiflìnia ; deve la me- 
defima paffare un immenso tratto di paese, ed è obbli- 
gata a calcare un sentiero dubbio, dal quale se per ma- 
la sorte devia , conchiude tofio efiere quelle deliziose 
contrade inaccefiìbili , L'applicazione di tutto ciò al no- 
firo oggetto è troppo evidente. Perseguitarono forse le 
Univerfità gl’ Inquilìtori , i quali in ette addottorati in 
teologia ponevano in pratica ciò che era fiato loro in- 
segnato ? O perseguitarono elleno piuttofio il grande 
Ca/i/to , alle di cui opere noi fiamo di tanto debitori ? 
Chi diede le regole e le guide per l’ lnveftigazione- del- 
la verità nelle varie scienze? Erano le Univerfità, o il 
Cancelliere Bicone} Chi (lese in oltre le vere regole 
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nella naturale filosofia , e chi le pose in esecuzione ! 
Erano le Univerlilà , o 1 ’ immortale Newton (a) ? Chi 
scopri I’ addartato metodo di cura per le malattie Ileni- 
che ? Era forse qualche Univerfnà , oppur qualche Me- 
dico dell’ era alelfifarmaca ? o era egli pimtollo il Dott, 
Sydenham ? E se queflo rinomatilfmio Medico eftesS di 
troppo il suo nuovo metodo curativo applicandolo a 
tante malattie , nelle quali era dannofiflfimo , hanno for- 
se i Medici per ciò il secondario merito di avere sco- 
, perta quella dannosa applicazione? E se pur lo avelfe- 
ro fatto, nulla di meno rimarrebbero di molto inferio- 
ri a lui, impcrciocchì ella è cosa molro più facile di 
scoprire gli errori, che* di scoprire le verità. No : in- 
vece di ciò etti hanno sottilizzati e raffinati gli erro- 
nei precetti de’ loro maeflri , confermandoli , sanzionan- 
do cosi l’autorità delle loro cattedre, e sforzandoli di 
ridurli alla forma di regole e di fiUemi . Le malattie 
(feniche sono, come Arto provato (jb) , appena nella 
proporzione di i : 20 colla nuovamente scoperta forma 
di malattia ( l’ aflenica ), tanto riguardando il loro nu- 

me- 


(a) Qual ignoranza! Non era Newton Profejfore 
fielr Uni ver tifa di Cambridge ? Ed il primo ajìrononi a 
dopo lui , l'immortale Halley , che alt'ro era (gli fe non 
un Profeffore nell' Umverfità di Oxford) E il cileb. Smith 
che scriffe la miglior opera sul? ottica, non era egli Pro- 
fetare) E non erano forse Profeffori egualmente un Hal- 
ler , un Boithnve, uno St hai , «>» Morgagni e c. ec? E 
tutti i grandi uomini che fecero poscia delle scoperte utili 
e ftmofe, non furono effi in gran parte allievi delle Uni- 
verfitàì Se 1 prof ff, ri non fanno molte scoperte , ciò 
dipende, generalmente parlando , perchè non poffeggona 
sufficienti ricchezze , e poi perché il toro impiego non ri- 
chiede una tal cosa , effondo i medefimi deffìiau ad inse- 
gnare le generalità nelle scienze , ed a rendere capaci gli 
fluito/t di coltivare -da fe Jìeffi i varj rami dell' umana 
sapere ( li Trad. ) . 

(b; Brown . 



Digitized by 


r 

. . .97 

«nero, cbe il pericolosa coi conducono . Ora chi ha 
avuto il merito di fare una così essenziale ed importan- 
te scoperta? Le Univerfità* o il Dotr. Brown (<») ? 

Se quelli scoperse un efficace metodo di cura per una 
sì eftesa classe di malattie, e se egli soipreadentcmente 
perfezionò quello delle etteziotii locali , e se ciò trovos- 
fi essere diametralmente oppollo all’opinione general- 
mente ricevuta , ed a quanto viene insegnato in una 
certa Univerfttà ( 'b ) , ov’i il ringraziamento per aver 
fatta una cotanto grande e benetica scoperta ? Quello 
forse d’aver impiegati tutti i polfibili artifizj per man- 
dare in rovina lui e la sua dottrina ? Quella di lui sco- 
perta è tanto importante, che raro li è quel giorno, in, 
cui non fi veda confermata una tal verità coll’ottenere 
la cura di malattie , le quali sempre furono refrattarie 
alla comune pratica. Quella è una verità , la quale , sep- 
pure può dar luogo a dubitare , può essere con facilità 
autenticata ; anzi io meJefimo avrò occafioue di farla 
osservare nel decorso della presente opera . 

„ Rursus in moribus et inlìitutis scholarum , acade- 
„ miarum , collegiorum et fnnilium conventuum , quae 
„ doctorum hotninutn sedibus , & eruditionis culturae 
„ dellinata sunr, omnia progressut scientiarum adversa 
„ inveniuntur . Lectiones et exercitia ita sunt dispolita , 
„ ut aliud a consuetis haud facile cuiquam in mentena 
„ veniat cogitare aut contemplar! . Si vero unus aur al- 
n ter fortasse judicii liberiate uri sultinuerit , is libi so- 
,, li hanc operam imponere polTìt , ab aliorum aurem 
„ consortio nihil capiat otilitatis . Sin et hoc tollerave- 
„ rit, tamen in capescenda fortuna indudriam hanc et 
„ tnagnanimitudinem libi non levi impedimento toro ex- 
„ periretur . Studia enim hominum in ejusmodi locis in 
Tom. I. » G „ quo- 

C -i TT ■— -■ ‘ 

(a) Elem. Med. Bruti. 

(b) L'autore parla deìT Uaiverfìtà di Edimburpo , 
probabilmente con qualche patitone, g : acche il decorso delP 
opera ci fa fede eh' egli ebbe non poche dissapori coi ce- 
lebri Professori della mede/ima ( Il Trad. ). 
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,, quorundam authorum scripta veluti in carceres con- 
„ clasa sunr , a quibus fi quis dissennar y continuo ut 
,, homo turbidus et rerum novarum cupidus corripitor . 

„ At magnum certe discrimen inter res civiles et artes. I 
„ Non enitn idem periculum a novo moru et a nova 
„ luce . Earum in rebus civil ibus mutatio etiam in me» 

,, lius suspecta ert ob perturbationem ; quum civilia au- 
„ thorirate, consenso, fama, & opinione, non demon- 
„ firatione nitantur. In artibus & scientiis , tanquam in 
„ metalli fodinis, omnia novis openbus & ulterioribus 
„ progreflìbus circumrtrepere debent . Atque secundum 
„ rectam rationem res ita se habent , sed interim non 
„ ita vivitur ; sed irta, quam diximus , doftrinarum ad- 
„ minirtratio & politia scientiarnm augmenta durius pre- 
„ mere consuevit (a)„. 

Da quanto abbiara detto il lettore non potrà a me- 
no di non intendere , che le irtituzioni delle società , 
tanto pubbliche quanto private , per buoni che fieno 
(lati i principi , sui quali dapprima erano erette , sono 
tutte suscettibili di degenerazione , e difatti esse tutte to- 
rto o tardi degenerano , e deludono , anzi sovvertono 
il loro originale scopo . Il bene che rt ottiene dalle 
Univerfità rade volte ì di qualche durata , e rarirtìine 
volte compiuto. Osserviamo comunemente, che ne’ ca- 
li , in coi He associazioni resero al genere umano de’ 
grandi servigi, ciò in origine dipendeva sempre dal me- 
rito di pochi uomini , e spesso di un solo . Milziade 
nella pianura di Maratone , ove dieci mille Greci (le- 
sero sul campo di battaglia dugento mille Perhani ; Te- 
mtflocle guadagnando la battaglia di Salamina , per cui 
vennero scacciati i Perfiani dalla Grecia, e resa oflfènfi- 
va la loro guerra, che dapprima era difen(ìva;la supe- 
riorità che acquillò Io flato di Tebe sul rertante della 
Grecia , mentre ebbe Epaminonda alta sua teda ; quefti 
sono arretranti esempi di grandi vantaggi , i quali ri- 
dondarono alla società dall’abilità di un solo individuo, 
anziché dal maggior numero delle persone componenti 

ano 


(a) Nev. erg. scicitK 
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Uno flato . Svantaggiosissime erano per certo le querele 
del Senato di Cartagine , ed il continuo dibattimento 
delle fazioni , di- progressi di Anìtibale nel guerreggiare 
coi Romani . E’ inutile di moltiplicare gli esempj coll* 
addurre le prodezze di un Cesare, d’un G iu/iano, d’un 
Pietro il Grande , le quali ci dimoflianQ,che giallamen- 
te dobbiamo concludere , che la società ottenne i mag- 
giori suoi vantaggi e benefici non dalle associazioni , ma 
tempre dal genio superiore di pochi individui. 

NOTE AL CAP. PRIMO. 

(0 P*g- J* 

Troveremo sovente nel decorso della presente opera 

fatto il fimproveto a Sydenbam di non aver saputo do- ' \ 

vutamente trattare se non se le sole malattie fleniche: 
rimprovero che gli venne pur fatto da Brown nelle di- 
verse sue opere , ma specialmente nel Compendio della 
Nuova Dottrina ( tom I. p. 9$. ) ; ove il di lui dot- <■ • 

to Traduttore, il chiar. S g. Dott. Rason , aggiunse una 
erudita nota aliine di avvalorare una tale ardita asser- 
zione, la quale ei ben prevedeva che avebbe urtata P 
Opinione di molte persone giulle ammiratrici di quell’ • 

illuflre Medico . Difatti se noi confideriamo come trat- 
tò Sydenbam le dissenterie , il vajuolo maligno ec. , e se 
riflettiamo eh’ egli nella colera prescriveva a grandiflime 
dofi il laudano liquido che ancora oggidì porta il suo 
nome, saremo fuor di dubio inclinati a credere , esser 
il medefimo flato accusato a torto dal N. A. 

E’ vero dall’altra parte, che quello gran Medico non 
prescriveva nò l’oppio, nò gli altri eccitanti coll’inten- 
zione di accrescere le forze del fiftema , ma unicamente 
per u vacuare la materia morblfica, o per sedare. 

Cojl gettando un colpo d’occhio sull’antico metodo 
di cura , troveremo che molti Medici , maflìmamenre 
ne’ secoli addietro , prescrivevano a grandi dofi gli ecci- 
tanti in malattie dipendenti da debolezza , ma per lo 
più affine di evacuare le materie peccanti . Ne abbiamo 

G 2 «K 
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un esemplo ne’ Medici alessitarmaci ; ed anche ne’ chi* 
mici, i q»al' ultimi facevano pure uso de’ convenevoli 
rimedj in parecchie affezioni alleniche', se i inedefi.mi 
sembravano loro atti a correggere qualche supporto vi. 
zio negli timori . I moderni pratici , i quali ammetto- 
no la dottrina del putrido , passano egualmente follo o 
tardi nelle malattie da loro dette putride all’ uso degli 
eccitanti: ma lo fanno erti forse per rinvigorire il filte- 
ma languente , o piuttollo perchè credano Marti rime- 
di otriini antisettici ? 

Applicando il Gn qui detto al noftro soggetto , ne vie- 
ne , che il rimprovero fatto a Sydsnbam è in$ufli(lente, 
a men che non li voglia conlìderare I* intenzione , per 
cui egli passò a prescrivere gli eccitanti nelle malattie 
dipendenti da debolezza. c 

(a) Pa &- 7*. 

Alle tante e tante infruttuose ricerche , in cui ìrope- 
«naronfi i Medici in tutte I’ età , appartiene pur quella 
di volere spiegare 1’ origine di varj fintomi . Sono bea 
lontano , come è solito, di condannare lo Audio de’ fin- 
tomi in quanto erti c’ indicano le diverse modificazioni 
del fiftema , e ci ragguagliano de’ varj suoi vizj , pur- 
ché non vengano conliderati aftrattamente , e senza esa- 
minare le cause che li produssero . lo, condanno sola- 
mente il volere spiegare per modo d’esempio , in qual 
maniera la debolezza tal volta produce dei dolori di ca- 
po , o della sete , oppure il calor ecceflìvo della cute , 
e così discorrendo. Bruwn iflesso, benché andasse guar- 
dingo , cadde in un tal errore, e la parte della sua ope- 
ra elemenrare , in cui spiega i’ origine de’ fintomi , ci 
presenta non poche contraddizioni ed asserzioni poco 
provare , oppure insuflìrtenti . 

La sete nelle affezioni alleniche dipende secondo que- 
llo autore ( Et. M.'d. §. CLXX.XIV. ) dall’ atonia dei 
vafi esalanti e fondenti la saliva , i quali per debolez- 
za non possono più esalare ed effondere i rispettivi umo- 
ri . Ma quante volte non veggiamo noi umidiflìme le 
fauci e la bocca , mentre l’ infermo é molertato dalla 
sete ? Nel punto che rto scrivendo quella nota , ho sor- 
to la mia cura un venereo, il quale sgraziatamente ven- 
ne preso da fiera salivazione , per lo che non dovreb- 
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be almeno almeno inoflrare sete preternaturale ; eppure 
il medelimo Se ne lagna ecceflìvauiente . - Non sarebbe 
egli meglio di confertare sotto tali circodanze la nodra 
ignoranza ? Stiafi ognora alle cose certe , e non impe- 
gniamoci in ricerche di natura atlrusa , e di poco utile 
alla, società. La sete prodotta dalie cause debilitanti dif- 
ferisce da quella , cui diede origine una serie di cause 
d’azione contraria in ciò, che quella rogliefi coi debi- 
litanti, e conseguentemente col bere acqua fredda , quan- 
do ali’ oppollo quella sotto un tal metodo s’infierisce, 
e passa non di tado in nausea , e finalmente in vomi- 
rò, non cedendo che ai più attivi eccitanti. Quelli so- 
no fatti veri , ovvi , e necessari a conoscerfi . Perchè 
passare più oltre , ed inviluppai nelle iporefi ? Gli des- 
ìi c’insegnano che nelle malattie fienichc fi dissetai’ in- 
fermo col toglierli il soverchio sangue, col purgarlo , « 
col fargli bere freddo ec. : essi c’ insegnano che nell* 
oppofia forma di malattia noi non polliamo ottenere un 
tale intento , se non se cogli spintoli . Non una , ma 
cento volte osservai toglierli in'breve sotto il parolismo 
delle intermittenti in qualfiali dadio coll’ uso dell’ oppio 
il formidabile Unromo della sete ; fintomo il quale , be- 
vendo acqua , va maggiormente tormentando l’amma- 
lato. Quanto piti bevo piò sento sete: quedo è il conm- 
re linguaggio nella mentovata circodanza . Io posso as- 
sicurare i miei lettori di aver collantemente osservato 
Ottimo successo, avendo prescritto ai miei pazienti , tor- 
mentati da sete adenica , qualche bevanda spiritosa . Un 
poco di rhum , o di rosolio di anice , oppure di can- 
nella , in una data quantità d’acqua, riesce un compo- 
flo assai grato. Presso i poveri ottengo Io desso inten- 
to coll’ ordinare per esempio: 

Se. Aquae fontis libras duas . 

• Spirti. Vini Rebiif. 

Me/lis depsum. una tene, unam . 

Detur prò potu ( a ) . 

G 3 Ta- 

* 

l 

(a) Io accennerò nelle susseguenti osservazioni queflé 
bevanda sotto il nome di potUs excitans , 
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Taluno potrebbe temere che una fiffatta bevanda , ?a 

3 uaJe a piacimento dell’ ammalato, e secondo PinrenGtà 
ella malattia può renderti più o meno dolce e gagliar- 
da , potesse accrescere il calor febbrile anche nelle ma- 
lattie afleniche -• ma ciò è no inganno , imperciocché 
quando il calor febbrile è prodotto dalle cause debilitan- 
ti , allora 'gli eccitanti rinfrescano ottimamente , come 
ho sempre avuto luogo di osservare . E se i Medici 
avessero fatta una tale rifltflione , probabilmente non 
avrebbero cotanto disputato, se la canfora, e tanf altri, 
eccitanti rinfreschino, oppure riscaldino. 

(?) ?*£• 8- 

Senza sottoscrivere al duro giudizio riportato da Ba- 
cone sopra Ippocrate , io mi limiterò ad osservare ; che 
il rimprovero che da molti Medici , come dal N. A. , 
viene fatto al medefimo , di aver introdotta nella Me- 
dicina la filosofia di Pitagora , in cui (ì faceva gran 
tonto de’ numeri pei quali fi ebbe qualche venerazione, 
non è ancora del tutto fondato . Imperciocché alcuni 
scrittori , ma specialmente 1 ’ erudirflimo Sign. Sprenget 
, ( Versuchner prcgnietucben Ceschickte a or Arznetkunde . 
1 Tbeil. p. 157. 248. ), pretendono, che non abbiamo 
ragioni sufficienti per credere , che gli antichi Pitagorici 
attribuissero delle virtù o forze ai numeri , la qual co- 
sa avvenne - soltanto nella nuova scuoia Pitagorica com- 
parsa r.el secondo secolo dell’era Criftiana . Ipptcratt 
non poteva dunque esserli servito di una teoria y che 
nacque tanti anni dopo di lui : anzi ella è cosa certiffi- 
ma, che i suoi giorni critici non hanno nessuna relazio- 
ne coi numeri Pitagorici . 

- ( 4 ) Pa £- 8 . 

Atcltpiade , il fondatore della setta metodica , merita 
certamente la nofira attenzione ; maffimamente sembran- 
do , che la di lui dottrina abbia qualche somiglianza 
con quella di Brown . Benché io non possa scorgere una 
fiffiitra somiglianza, pure sospenderò ancora il mio giu- 
dizio 1 limitandomi a presentare un breve quadro di 
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quel vecchio fiflema , lasciando poi al lettore il decide- 
re la qotflione. 

Asclepiade gettò i fondamenti per la scuola metodi- 
ca; Temutine sviluppò, i di lei principi ; ma solfando 
Tessalo di Tralles+Aee eonfiderarfi per lo vero fonda- 
tore della medefima ( Sprenget ec. toni. II. p. j. 

Asclepiade seguiva presso a poco la filosofia di Dt- 
moctiio , ma 'specialmente quella d’ Epicuro , che appli- 
cò alla Medicina con molta sagacità . Riponeva la sa- 
lute nella / tmmeiria ; e le malattie nell’ ameni, r, ovvero 
nella sproporzione de’ pori colle particelle che conten- 
gono ( EVerlbofii Diss. de Medie. Sect. Metbod. p. 1 1, 
seqq. ) Egli derivava la febbre daila immoderata Traspira- 
zione degù aromi „• la frantila dal riftagno de’ medefi- 
mi nelle membrane che involgono il cervello ; ed il di- 
verso tipo nelle malattie dalla grandezza di detti ato- 
mi ec. Nel catarro dava abbondantemente del vino ; e 
nella peripneumonia condannava 1’ emiflìone di sangue 
{ Cari. Aurei, acut. hb. Le. i. seqq. ). Asclepiade ri- 
getava pure la dottrina della forza medicarrice della na- 
tura., e chiamava la dottrina d ’ lp faciale stud/um mor- 
4 Ìs ? Galea, de veni.es. adv. Erisist. p. Cael. Aure!, 
acut. lib. I. cap. lj. />- 51. ) 

Temuone allievo di Asclepiade , fece dopo la morre 
del suo inaeflro alcuni cambiamenti nella dottrina ( In- 
flttutiones Hifttr. Mcd. Aurei. 1 . C. G. Ackermann. cap. 

, XVI. §. 204. ) Guidato dalla filosofia corpuscolare , de- 
rivava tutte le malattie dallo jìnBum , dal laxum , non 
che dal mixtum . Diceva che la ricerca delle cause pro- 
ducenti le malattie era inutile , e che badava di cono- 
scere alcune comunità . Egli fi lufingava di poter sana- 
re le più. fiere peripneumonie con de’ bagni , e coll'uso 
degli olj ; e permetteva ai pleuritici di bere del vino e 
( dell’ acqua di mare . Nell’ apoplellìa raccomandava 1 ’ e- 
miflìone di sangue, ed il trepano ( Cael. Aur. 1 . 

Tessalo di Tralefio era talmente sfacciato , che dava 
a se flesso il nome di Medicorum ÈbiBor ; e fi piccava 
d’ insegnare la Medicina nello spa*o di sei me fi ( Ga- 
len. Mat. Med. hb. I. 35. De seEìis ad introduc. p. tz. 
tire. ). Egli fi servi dell’idea della proporzione fra gli 
atomi e fra i pori, per creare una nuova indicazione, 
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che diceva aver luogo allorché ritaneava quella di afi rio - 
gere, o di rilasciare: quella nuova indicazione veniva 
da lui chiamata Metasynkri. r , ossia un cotai cambiamen- 
to della proporzione degli atomi verso i loro rispettivi 
pori ( Sprengel. op. rii. toni. II. p. *5. ) Anche Tessa- 
lo non faceva nessun conto dilla ricerca delie cause 
morbitìche ; né credeva che i rimedi potessero agire su 
d’ una speciale parte del corpo, e promuovere 1 evacua- 
zione di un umore particolare ; facendo per lo contra- 
rio confifiere l’azione loro o nell’ aftriogere , 0 nel ri- 
lasciare ( Galeri, de f acuii. fimpL med. hb. V. p. 6t.). 

Passando sotto filenzio i Metodici Menemaco , Olim- 
pico, Apol/onide , Mnaiea , e Filomena , ci li presenta 
Sorano , il quale portò la scuola metodica al sommo 
splendore. Egli insegnava ed esercitava con molto ap- 
plauso la Medicina in Roma sorto il regno <ji Trajano 
ed Adriano . Sorano non disprezzava già gli antichi, 
ma cercava unicamente di confurare le loto opinioni 
con principi . Ei rese, il primo una plauftbile ragióne , 
perché fi dovesse tralasciar I’ uso de’ purganti , dicendo 
che essi unitamente agli umori cattivi evacuano anche 
de’ buoni ( Cael- Aurei, lib. 11. c. 9. ) 

Senza Celio Autehano, uno degli ultimi seguaci della 
scuola metodica , noi non ci potremmo far un’ idea chia- 
ra di quèfta dorrrina , ficcome egli è 1’ unico metodico, 
•di cui pftsediamo ancora un’opera compiuta , essendo 
probabilmente assai parziale il quadro di esso fiiìema 
datoci da Galeno ( Sprengel. op. c. t. II. p. 24. ) Così 
pretende Galeno , che i metodici abbiano trascurato lo 
fiudio dell’anatomia ( Galea, de itSiis ad introduc. p. 
13. ): 4 o che non é del tutto vero imperciocché So- 
rano e Celio Aureliano descrissero la flruttura cjelle va- 
’rie parri de' corpo almeno più esattamente dei loro pre- 
decessori ( Sprengel. I. c. p. 25. )- 

Bisogna concedere ai metodici il metodo di aver infi- 
nitamente contribuito al perfezionameoto della terapia 
generale ( Sprenge/M. c. p. 2 9. ). Siccome essi non de- 
rivavano le malattie dai vizi degli umori, così non illu- 
devano nemmeno di promuovere dell’ evacuazioni , non 
avendo di mira che le indicazioni universali. Nelle ma- 
lattie dipendenti dallo Jlnriam efii ordinavano il salaa- 
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so , gli Oli , *i narcotici , eJ un’ aria pora , e moderata- 
mente calda . Se con un tal metodo non ottenevano il 
loco interno, passavano a . produrre una diverfione affine 
di cambiare rapidamente , la proporzione de’ pori coi lo- 
ro rispettivi spazj ( Sprengel. p. 31. ). 

: A dir breve : la serta metodica fiorì per ben più di 

1 300. anni in Roma, in Akssandria, ed anche in altre 

provincie; e venne solranto , benché a ilemo , dilìrutu 
da Galeno , e dagli altri dominatici. 

Non lì parlava più nelle scuole mediche di cotclìa 
setta, quando Prospero Albino Piofessore dì Medicina 
.in Padova principiò di nuovo ad insegnare la dottrina 
metodica, ed a difenderla. Egli scrisse nn libro detne- 
ìhodtca Medieina , in cui ammette i principi de’ metodi- 
ci , corredandoli di moire ingegnose osservazioni . Quan- 
tunque quello Professore facesse tutti gli sforzi per itìa- 
, V . jbilire ancora quella setta , pure nessuno de’ suoi scolari 
. abbracciò i. di lui insegnamenti ( tVeribofii op, eh. feci. 
. 1. §. Vili. ) , 

• ( 5 ) Pa &' 8 - 

Benché Galeno generalmente parlando abbia prodotto 
più male che bene nella nollra piofeffione , pure sem- 
. bra che il giudizio portato sul medefimo da Bacone fia 
un pò troppo duro , giacché il suo libro de locis ad- 
feSis'f come pure le sue cognizioni anatomiche sono 
certamente tali da non disprc??arfi . Ecco quanto dice 
a suo riguardo Verulamio: „ Video Galtnum , virutu 
augufiillìmi animi, ck-sertorem expe^ìentiae , et vanillì- 
itium causatorem . Tu Galene is t , qui Mcdicorutn 
inscientiam et delìdiam etiant infamile eximis , et in tu- 
to co'locas, artis ac officii eorum finitor ignavilTìmus ? 
Qui tot morbos insanabiles flatuendo . tot aegrorum ca- 
pita proscribis , horum spem , illorum indullriam prae- 
cidis? oh canicula; oh peflis ! Tu miflionis commentum 
narurae praeroga'ivam ; tu inter calores aliti Se ignis 
seditionem avide arripiens et oflentans ; ubique huma- 
natn potelìatem malitiose in ordinem redigis , 8t igno- 
ranriam desperatione iti aeternum munire cupis . Do in- 
signitati tuae , ne te amplius nrorer. Abducas etiam te- 

cum , 
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«uni Ilcet socios tuos Arabes, dispensatorium cotjdito- 
res, qui pari cum caeteris in theoriis arrenda , copio- 
fius quideni e supinilTimis conjecturiS Medicinarum vul- 
g arium pollicita magis, quam auxilia compostiere ( De 
interp. natur. feR. Xll. cap. .11. ) 

(6) Pag. p. 

Molti credono che Serapiane fi a flato il fondatore del- 
la setta empirica , la qual cosa b però falsa , eflendo 
fiata eretta la medefìma da Filini , dell’isola di Cop . 
Serapione era soltanto un seguace di essa , e perfezionò, 
se mi è lecito di servirmi di quella parola , il fiflema 
degli empirici ( Gotti. Richter prog. de veterum empiri - 
corum ingenuitale )*>Celso ci ragguaglia del seguente (in- 
goiare ragionamento degli empirici . „ Ne pofl ratio- 
rem Medicinam effe inventam,sed pofl inventarti Me- 
dicinam , rationem effe quaelitam . FUquirere etiam , fi 
ratio idem doceat quod experiemia, an aliud : fi idem , 
super vacuati! esse: fi aliud , 'esse contrariam ( Frac* 
fat. ). , 

(7) p fg- io. ; " 

Paracelfo è già tanto difprezzato da tutte le persone 
di buon senso, che senza dubbio il giudizio che porta 
intorno ad esso Bacone , non sembrerà ingiufto . Egli 
fi esprime .cosi : „ Intueor ab altera parte cohorremchy- 
miflarum , inter quos se ante alios jactat ParaceUus, qui 
audacia meruit ut separatim coerceatur . Atque superio- 
res illi; quas modo perflrinximus, mendacia tu monflra. 
Quae tu novis Bacchi oracu ! a in Mereoricis fundis 
aemule Epicuri? Ille ramen ( Arnoldus de Villa nova')., 
in'hac parte tanquam indormiscens et aliud agens , opi- 
niones veluri sorti commirtit. Tu omni sorte' flulrior 
in absurdiffìmi cujusque mendacii verba jurare parztus 
es. Veruni alia tua videamus. Quas tu frucmum ele- 
mentorum tuorum inrer se imitationes ? quas correspon- 
dentias ? qnae parallela soninias , idoloruin coniusa’or 
fanatice ? Nim hominem scilicet pantomimum effeciffi. 
Quam preclarae autem sugl iuterpunctiones ili a e , qui- 


bus naturae qnitatem laceraAi , species nimirum tu«e? 
Quare faciìius Galenum fero elementa sua ponderanrem, 
quarti te somnia tua ornaotem . Illum «nini occultae re- 
rum proprietates , te communes et promiscuae qualita- 
tcs exagitant . Nos interim miseros, qui inter tam odio- 
sas ineptias degimus (A e. ) „ . 

NOTE AL CAP. 111. < 

(8) Pag. 2J. 

» *** 

IL metodo di Audiare ia Medicina, di cui parla il 
N. A. , è già da varj anni introdotto col vegliarne Pia- 
no degli ftudj medici nella R. 1. Univerfità di Pavia; 
e gli eccellenti allievi che dalla medeGma annualmente 
escono, ne dirr.oArano 1’ aggiuflatezza . 

Precede, secondo il detto piano , allo Audio della 
Medicina e chirurgia quello della matematica , filosofia, 
e floria naturale , non che quello della tifica . Già nell* 
anno, in cui gli allievi fludiano la tifica ( che viene- 
contato per lo primo anno dello Audio di Medicina ) , 
intervengono pure alle lezioni di anatomia , e fisiologìa 
elementari , nelle quali s’insegnano i primi rudimenti di 
quefle scienze . Prima che gli allievi però vengano ani- 
meflì allo Audio della Medicina, devono dar un saggio 
della lor abilità col subire un esame di tifica : dopo di 
cui, se reggono, ricevono un arredato col quale ven- 
gono abilitati a continuare gli Audj . 

Nel secondi' anno essi sono obbligati a frequentare le- 
lezioni di anatomia , di filologia , e patologia generale , 
di chimica , e nella primavera di botanica. 

Eflendo i giovani già iniziati nello Audio dell* anato- 
mia per gl’ insegnamenti ricevuti nell’ anno di tifica , il 
Professore, che spiega quel ramo, non è obbligato ad 
arredarti sui primi principi del medefimo, ma può lo- 
fio passare alle spiegazioni di oggetti più diffìcili . Ogni 
anno scotafiico ( cioè ogni 8. mefi ) fi dirroAra 1’ in- 
sterà anatomia tanto sui cadaveri , che su varie eccej. 


i o8 

lenti preparazioni , conservate nel gabinetto anatomico 
di cotefU Univerfità , il quale in oggi riguardo può ftar 
a confronto con tutte le raccolte di fienile natura nell’ 
Europa. 

1 principianti avendo frequentata nell’anno di fifica 
la notomia e fifiologia elementare , saranno pur dispofti 
ad intendere con molta facilità gli ufi delle parti dell* 
■omo , e i disordini ai quali esse sono soggette . Infino 
ad ora davafi la fifiologia separata da tutte le confide- 
razioni patologiche, e la fiessa- divenne liffartarr.enr? una 
specie di fìoria naturale dell’uomo, anziché un corpo 
di dottrina coerente ai principi dell’ arte del guarire , 
che debb’ essere la meta degli fludj del giovane Medi- 
co. Egli parve pertanto necessario , che inlieme alla 
chiara descrizione di tutte le funzioni del corpo umano 
fi desse ancora la fiorja generale degli sconcerti che so- 
gliono il più frequentemente e comunemente succedere » 
per non lasciar ignorare alla gioventù cotnincianre, quan- 
to fra imporrante di ftudiare profondamente la fifiologia 

{ >er poter intendere il difhcil andamento delle malattie, 
e loro principali cause, e l’origine de’ loro fintomi.il 
Sig. Gregory nel suo Ctinspectus Mediante theoreticae ha 
con si felice successo unita la fifiologia alla patologia 
generale , che la di lui opera é sembrata essere per ora 
la più propria a servire di guida alle lezioni fifiologi 
patologiche nella nollra Univerfità . 

La chimica viene insegnata, senza riguardi a dispen- 
dio qualunque , con timi i necessari sperimenti . Anzi 
quelli fra gli scolari , i quali vogliono applicarvi con 
tutto l’impegno , possono andare in qualunque ora nel 
lavorarono per vedere il corso delle operazioni . Anche 
nella spiegazione di quefia scienza il Professore ha sem- 
pre di mira specialmente la farmacia , come un ramo 
della chimica, che sovr’ ogn’ altro è necessario al Me- 
dico . 

La fifiologia botanica precede la dimofirazione delle 
varie piante , nella di cui cognizione gli allievi fi pos- 
sono vieppiù perfezionare frequentando nelle fissate ore 
il giardino di botanica . Que’ fra i giovani che defide- 
rano di farfi un erbario, possono quali avere un esem- 
plare di tutte le piante. 

Nel 
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Ne! itrz * anno gl! allievi intervengono alle lezioni di 
patologia speciale , et' ijhtuzioni chirurgiche , d’ igiene a 
materia meatea combinata aita terapia generale , di ana- 
tomia nell’inverno, e di botanica nella primavera. 

Nella liessa guisa che la rinoiogia elementare prepa- 
ra 1 giovani per -la tipologia ; così la patologia genera- 
le insegnata unitamenre alla fìliologia , prepara i mede- 
fimi per la patologia speciale . Ora essendo cosa ad un 
tempo inconseguente e ridicola l’ insegnare per. mezzo 
di sole spiegazioni verbali le cognizioni delle malattie , 
delle quali li possono presentare agli occhi degii allievi 
gli lìelfi originali ; così v’ è , oltre alla patologia spe- 
ciale teoretica , anche una patologia clinica , in cui la 
dottrina delle malattie viene insegnata al letto flesso 
dell’ ammalato . Mi spiego: il Professore di patologia 
speciale conduce due volte per settimana i suoi scolari 
nell’ospedale per moilrare in natura quelle malattie, di 
cui parla nelle prelezioni . Ma ficcome le malattie non 
vengono allo spedale in un ordine edematico ; così il 
Professore tratta di quella malattia , almeno inrerina- 
ntente, toflochè se ne offra un esempio nello spedale , 
il. <}o»le fìa raro abbaftanza e interessante, per non ar- 
rischiare di lasciarlo sfuggire agli occhi della gioventù. 

Essendo tanto necessaria anche ai Medici la cogni- 
zione delle malattie così dette chirurgiche , gli scolari 
Medici sono obbligati a frèquenrare un corso d’ indu- 
zioni chirurgiche , ed anche uno di oflerricia . 

L’ igiene viene insegnata colla materia medica unita- 
mente alla terapia generale , venendo in tal guisa pre- 
parata la gioventù allo Audio della terapia speciale . Il 
Professore di materia medica è obbligato , parlando de* 
medicamenti, di moilrare le droghe in quiltione. 

Gli allievi preparano durante queft’anno le varie par- 
ti del corpo umano sui cadaveri nella cucina anatomi- 
ca, ove vengono gratti forniti dei necessari flromenri . 
La mano ancora inesperta degl’ iniziati viene saggia- 
mente guidata da un abiliffimo incisore anatomico . 

Nel quarto anno fi tiene l’ordine seguente nelle le- 
zioni che debbono frequentare i giovani Medici. L’ ana- 
tomia durante l’inverno, e nell’eflate un cono cf ope- 
razioni chirurgiche : la chimica : e farmacia , la tera- 
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pia /pedale , e la scuola clinica alla quale intervengo»» 
Cou.e spettatori . 

Nel quinto anno sono impegnati nello (Indio della te- 
rapia s/’eciale : della clinica , alla quale intervengono 
come pratici ; dell 'anatomia ; della giurisprudenza e po- 
lizia medica; e d’ un trattato de' doveri del Mcdico,che 
fi dà negli ultimi giorni dell’anno scoialìico. 

Nella clinica ( in cui il numero d:g!i ammalati, che 
vengono scelti nel rellante dello spedale , ascende a 20. 
fra uomini e donne l, fi tiene il seguente ordine . Il 
giovane Medico, il quale ha già frequentato prima la 
dioica come semplice spettatore, s’ incarica ora della 
speciale cura di un ammalato ; lo esamina esattamente 
in presenza del Professore, e degli altri ((udenti ; poscia 
pronunzia il suo sentimento sulla malattia; iftituisce la 
prognofi , ed indica il piano di cora che gli sembra il 
più convenevole. Se il giovane Medico tralascia di fa- 
re qualche quirtione necessaria, oppure s’ egli s’ ingan- 
na in qoalch’ altro punto, allora il Professore gli sug- 
gerisce quella quell'ione , oppure gli addita la vera là ra- 
da corregendolo . Il giorno seguente il giovane Medico 
legge la dettagliata (loria della malattia , e di giorno 
in giorno ne continua il diario. Se l’ammalato guari- 
sce, consegna, a termine della cura , nelle mani del 
Professore la (loria; se muore, lì porta il cadavere nel 
teatro anatomico ir. cui si legge di nuovo la (loria del- 
la malattia pregressa, e di poi se ne iftituisce la sezio- 
ne in presenza tanto degli scolari clinici, quanto de’ pa- 
tologi . Se fi trova nel cadavere qualche pezzo interes- 
sante , questo viene conservato nel gabinetto patologi- 
co , nel quale Viene collocato tutto ciò che di fingolaré 
e d’ interessante fi ritrova ne’cadaveri aperti negli altri 
spedali della Lombardia Auitriaca . Quella sì utile col- ' 
lezione di pezzi patologici , benché ancora nel suo na- 
scere , ci presenta però già attualmente non poche pre- 
parazioni assai fmgolari ed ifinntive , e v’ ha speranza 
che coll’ andare del tempo ella sa-à nel suo genere ciò 
che presentemente è il gabinetto di anatomia . Il Pro- 
fessore di clinica di mano in" mano parlando di qualche 
malattia, la di cui causa, o i di cui effetti fi trovane 
conservati nel gabinetto patologico , vi condusse i suoi 
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scolari per moftrare in natura la conferma di quanto 
espone. E’-pur del dovere del Professore di pratica di 
esercitare gii allievi al letto dell’ ammalato nel formala - 
rio, le di cui regole sono altrettanto necessarie , quanto 
sono comunemente trascurate.' * 

La Medicina forensi è quella parte della scienza me- 
dica , la quale decide delle difficoltà, che incontrano 2 
Giudici e i M-tgirtrati in quiflioni che s’ aggirano in- 
torno ad accidenti tìfici , e di competenza della Medi- 
cina^' della chirurgfa . La polizia medica ha per ìsco- 
po i’ amminiftrazione e conservazione della sanità pub- 
blicale porge ai Magifìtati i migliori mezzi, onde evi, 
tare le cause dclla’difìruzione della spezie umana , per 
quanto pub dipendere dalle regole di una sana polizia. 
Ad ognuno sarà nota fa neceffità di quelli due rami 
della scienza medica in una ben diretta Univerlità , per 
lo che io tralascio di addurre tutti gli altri argomenti 
atti a provare ch’ella fu cosa assai necessaria di obbli- 
gare gli allievi a frequentare quella scuola . 

Alla line del quinto anno dunque i giovani Medici 
subiscono un esame , dopo il quale , se reggono , rice- 
vono il grado di Dottore . 

In quanto agli fiudenti di chirurgia che aspirano a? 
primi gradi della loro scienza , odia alla laurea , non 
v’ fc gran differenza nell’ ordine delle lezioni da frequen- 
tarli. II primo ed il second’anno intervengono alle me* 
definne lezioni dei Medici . Nel terzo anno frequentano 
1’ anatomia , preparino sui cadaveri, ed il relto dell’an- 
no intervengono come spettatori alle operazioni di chi- 
rurgia . Vanno pure alle lezioni d’ ijìituzioni chirurgiche^ 
e di materia medica combinata colla terapia generale. 

Nel quarto anno debbono fludiare ancora l’anatomia, 
ed a preparare come l’anno antecedente sui cadaveri; e 
nell’eftaie debbono fare le operazioni chirurgiche sui 
cadaveri . Ripigliano di nuovo un corso d’ ijlituzioni 
chirurgiche ; e frequentano le lezioni di oftetricia, e la 
clinica chirurgica . 

Si tiene nella clinica chirurgica presso a poco Io fles- 
so metodo di quella di Medicina . I pazienti i più in- 
teressanti che h ritrovano nello spedale affetti da ras- 
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lattie così dette chirurgiche, vengono portati nella cli- 
nica suddetta, in cui li eseguisce pure nel decorso dell’ 
t anno un numero infinito d 1 interessanti operazioni d’ ogni 
genere . 

Mei quinto anno intervengono all'anatomia ( e pre- 
parano sui cadaveri ; ) alla clinica chirurgica ; all’ ofte- 
trrcia , alle otieraz.om chirurgiche nell’ diate ; alla Medi- 
ci ia e chirurg.a forense ; e negli Ultimi giorni dell’ anno 
Stolalìico , alle indicale lezioni del trattato de' doveri 
ctel Medico e del .chirurgo . Poi avendo p «(Tati con suc- 
cesso gn esami , ricevono la dignità di Dottori in chi- 
fargia . 

Riguardo poi a que’ chirurgi , che nella loro arte non 
aspirano che aiia licenza., olili al Miglierò, quelli in 
quitrro anni, compiuto il corso filosofico , finiscono i 
loro (lu i) , frequentando nel pnmo anno le lleffe lezioni 
dei Medici ; nel seconJo V anatom’a , la botanica , la fi- 
Jiolo^ia patologica. Ne! ter^o : l' anatomia , le iftituzioni 
chirurgiche, le operazioni chirurgiche come semplici spet- 
tatori , e la materia m dica . Nel quarto anno : I’ ana- 
tomia, le operazioni chirurgiche come pratici , le iftitu- 
Ztom di chirurgia , e la clinica chirurgica . Alla fine su- 
biscono gli esani! , dopo, i quali, se sono favorevoli , 
Ottengono la licenza in chirurgo. 

Gli accorri lettori vedranno che mancano a quefio 
piano due importantiffiini oggetti ; cioè nna scuola pra- 
tica d' ojìerricia , e l'arte veterinaria . Circa il primo, 
fi sono già date le neceflfarie dispolìzioni per erigere un 
ospedale per le partorienti, ove gli allievi fi potranno 
esercitare in quella sì necessaria arte . Circa il secondo, 
io dirò , che elidendo già nna scuola veterinaria , ed un 
luogo per la cura delle belìie in Milano , il R. I. Go- 
verno non ha lionato a propolìto di trasferirlo a Pa- 
via, nè di erigerne un nuovo. 

Benché canto i Medici , come i chirurgi , abbiano 
ricevuta la laurea , o la licenza net)’ Univerfità ; pure 
non possono ancora esercitare liberamente la loro pro- 
feffione, che dopo efTcrli esercitati ancora un anno nel- 
la rispettiva pratica , e dopo aver sub'to un altro esa- 
me avmti al Direttorio medico chirurgico per ottener» 
la libera praxis. 

NO- 
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JTi. Vendo osservato’ che la dottrina della debolezza in- 
diretta presentò varie difficoltà a non pochi lettori di 
Brown , e che raolr’ altri la riguardavano come assai in- 
teressante, io mi sono determinato a (fendere in quella 
nota alcune mie osservazioni intorno alla medefnna. 

La vita,ofTìa 1* eccinmento è secondo la nuova dot- 
trina il prodotto dtlP azion e di cirte forzi eflerne agenti 
su di’ una proprietà , la quale diftingue gli efferi viventi 
da se flejji in sfiato di morte , e da qualunque altra ma- 
teria inanimata col renderli suscettibili di sentire l'a- 
zione di quelle forze eflerne , ed a produrre mediante le 
medefìme quei fenomeni che fi chiamano vita . Quefla de- 
finizione abbraccia tanto il regno animale , quanto il 
vegetabile ; e può forse influire molto su varj altri ra- 
mi di scienza. 

La proprietà che caratterizza la materia viva a pre- 
ferenza della morta , è chiamata eccitabilità : le forze 
che agendo sulla mcdefìma producono i fenomeni della 
vita , sono denominate forze eccitanti ; ed il prodotto 
di quella reciproca azione , come ho già notato, è chia- 
mato eccitamento . i 

Le forze eccitanti eflerne sono specialmente 1’ aria, il 
calore, il vitto, il sangue, e gli umori da esso sepa- 
rati . 

Ni l’eccitabilità sola, nè le forze eccitanti senza 1’ 
eccitabilità , possono produrre l’ eccitamento , ossia la 
vita . La prima propofizione è provata , oflervando che 
nessun essere vivente può come tale efilìere senz’ aria, 
senza calore, senza vitto ec. La seconda è pur eviden- 
te, se fi riflette , che tanto l’aria ed il calore , come 
il vitto ed il sangue, agendo su d’un cadavere , quindi 
su d’ un corpo privato d’ eccitabilità , non possono pro- 
durre i fenomeni vitali . 
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Le- forze eccitanti diftruggono l’ eccitabilità producen- 
do l’ ercitamento . 

Esperimenti a tutti conosciuti dimoftrano la verità di 
ciò che ho asserito, ed io io proverò 'ancora vieppiù 
nella nota i?. . • 

Conseguentemente, se le forze eccitanti agiscono col- 
la dovuta energia, ne (iegue un convenevole scemamen- 
to d’ eccitabilità , ed un proporzionato grado, d’-eccita- 
mento ; o con altre parole, ne -viene lo (lato di salute. 

Se le forze eccitanti hanno agito debolmente , I’ ecci- 
tabilità non ue viene diflrntta a dovere , e quindi ab- 
bonda, onde ne Segue una proporzionata diminuzione 
dell’eccitamento; ovvero una predispofizione, o un’at- 
tuale malattia per debolezza diretta. Di piùtsc le for- 
ze eccittanri agiscono con eftremo languore, o se cessa- 
no d’ agire , ne nasce una totale mancanza d’ eccitamen- 
to , orna la morte . 

Se le forze eccitanti agiscono soverchiamente, ma non 
eccefTivamente , viene dilìrutta più del convenevole l’ 
eccitabilità, e nasce un proporzionato aumento d’ ecci- 
tamento; ovvero la macchina passa nella predispofizio- 
ne, o nell’attuale malattia (fenica. 

Se le forze eccitanti agiscono coll’ eflremo grado d’ 
inrenfìrà ; o se uno (limolo anche meno attivo continua 
ad agire per un lungo rrarro di tempo , 1’ eccitabilità 
viene dirtrutta . Nel primo caso non nasce uno ftato di 
soverchio vigore , ma nasce torto una diminuzione d’ 
eccitamento, odia una malattia , oppure la morte , per 
debolezza indiretta . Nel secondo Caso per lo contrano, 
ntm essendo lo (limolo talmente forre, che P eccitabili- 
tà non lo possa sopportare, o non possa corrispondere 
col cooperare a produrre un forte eccitamento; nel se- 
condo caso, io dico, nascono prima le malattie (feni- 
che, le quali , se non togliefi rollo il soverchio (limo- 
lo, passano di poi in malattie per debolezza indiretta, 
e finalmente a morte . 

Polliamo farci una buona., ma forse troppo materiale 
idea delle fin qui esperte cose, prendendo per esempio 
una candela che arde . Il paragone fra la vira degli ani- 
mali ed una fiaccola che ardendo consumafi , fu di fat- 
ti g à addotto da Lavttjìer ; ed a propofico della nuo- 
va 
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va Dottrina , dal chiaf. Sig. Montegg. ( Leti, sopra 
Broum ) . ' , 

Sia l’eccitabilità rappresentata dalla candelai le for- 
ze eccitanti dall’ aria, e l’ eccitamento dalia fiamma . 
Quando l’aria sarà dovutamente pura, e per conseguen- 
za dovutamente energica , ne nascerà una proporziona- 
tamente viva fiamma, e la candela anderà mano mano 
scemandoli . Ecco lp (lato di salute , e la neceifìtà dì 
dover toflo , o tardi morire. S; l’aria per lo contra- 
rio sarà corrotta, e quindi meno attiva, la fiamma fi 
farà languida, ma (a candela durerà per lungo tempo; 
se poi finalmente l’aria (ì corro np.-sse del rutto , ces- 
serebbe la fiamma interamente avanzando la candela . 
Ecco lo (lato di malattia e di morte per debolezza di- 
t retta. Se l’aria (ì rendesse molto pura, la fiamma ar- 
derebbe vivamente , ma la candela fi brucierebbe pili 
predo. Ecco ciò che accade nelle milartie (ìeniche . Se 
poi l’aria fosse puriffima, la fiamma sarebbe per un 
poco eccedivi mente viva, ma la candela fi consume- 
rebbe in pochi momenti . Ecco il caso di malattia e di 
morte per debolezza indiretta: con queda differenza pe- • 
rò , che nell’ economia animale e vegetale un gagliar- 
diffìmo dimoio non produce p ; ù eccedevo vigore , ma 
l ben sì debolezza ; quindi se valesse in tutti i rapporti 

I il paragone addotto, non dovrebbe nascere dall’ appli- 

cazione di purfffima aria una viviffima fiamma. 

Ben confideraro il fin qui espodo , riesce chiara la 
l spiegazione della prima maledizione fulminata sul gene- 
, re umano : quo die conifderis , eo profe&o morieris . 

• Piemesse quede principali nozioni, che io tenterò di 

! provare nel decorso di quella nota , e di quella sotto il 

N. X$., io farò prima alcune brevi osservazioni sulla \ 

- debolezza affetta per indi parlare piò diffusamente dell* 

. indiretta . 

, Dipende adunque la debolezza diretta da un difetto 

d’eccitamento prodotto da scarso dimoio , il quale non 
( esaurendo sufficientemente 1’ eccitabilità ne promove un 

j accumulamento , onde la macchina fi fà piu eccitabile , 

. . o secondo il comune linguaggio piò senfibile ed irrita- 

, bile. L’ eccitabilità quanto piò è abbondante , tanto me- 

. UO può sopportare 1’ azione degli lìimoli ; i quali ip 
* H a que. 



queflo caso producono effetti molto più senfibili che se 
agissero sopra una eccitabilità più consumata . Da que- 
llo fatto osservabile in tutta la natura organica ne vie- 
re un precetto nella pratica ; quello cioè, che nel caso 
in cui lìa nata una debolezza per mancanza di (limolo, 
e quindi per accumulamento dell’eccitabilità la cura 
della medefima deve principiarti con piccioli (limoli , 
che fi possono accrescere' gradatamente in proporziona 
che essi dittruggono I eccitabilità . 

Molti .fenomeni ci fanno apertamente vedere cotefta 
incapacità dell’abbondante eccitabilità nel sopportare gli 
(limoli. Ne abbiamo un esempio negli affamati , ai qua- 
li fi dee somminillrare a picciole riprese il vitro , se ne 
vogliamo ricavar profitto . I ragazzi ( ne’ quali I’ ecci- 
tabilità .é abbondante per non essere ancora (lata Sce- 
mata dall’ azione di molti (limoli ) ce ne presentano ùn 
alrro ; essi non soffrono punto le bevande spiritose od 
altri eccitanti , i quali (anno in loro nascere facilmente 
delle malattie (Uniche se sono soverchiamente gagliardi, 
nel qual ultimo caso , anziché produrre vigore , indu- 
cono od accrescono la debolezza. Le persone affette da 
tabe dorsale non possono soffrire i minimi eccitanti sen- 
za soggiacere a nuove polluzioni ; e nelle clorotiche 
quella incapacità di sopportare lo (limolo ascende tant’ 
oltre , che il Medico deve dar principio alla cura col 
diminuire la forza de’ rimedj (limolanti eh’ egli è per 
ordinare . Veggiamo eseguito quello precetto nell’#//. 
* ir acidum Hallen , ove la virrù eccitante dello spirito 
di vino viene un poco diminuita dall’ acido virriolico 
che vi fi unisce ; come anche nella tinctura martit pomata , 
in cui la (orza (limolante del ferro viene scemata con- 
vertendo il medefimo, mediante l’acido de’ pomi, in un 
sai medio . Un, esempio ancora assai luminoso d’inca- 
pacità allo (limolo lo abbiamo in quelle persone , le 
quali sono (late soggette a continue emorragie . Lo 
scemamenro del sangue ha ih esse promosso I’ accumu- 
lamento dell’ eccitabilità , e conseguentemente I’ impo- 
tenza di soffrite gli (limoli . Da ciò nasce , che qua- 
lunque volta fi raccolga nella macchina di quelle per- 
sone una picciola quantità di sangue maggiore del con- 
sueto , fi maitifeflano legni d’ irritazione per tutto il 
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fiflfipa , 1 qual! cessano soltanto allorché fiegue una 
nuova emorragia ; fa quaje , benché apporti sollievo mo- 
mentaneo, accresce però nel fonJo la malattia . Io ho 
conosciuta una clorotica , a cui fi erano già fatti ioo. 
salassi ( firano, ma non unicp esempio! ), essendo av. 
vdzzata di Tarfi levare ogni mese nove once di sangue. 
Se ella trascurava per pochi giorni quella artificiale 
evacuazione fi scuriva di molto incomodata , ed i suoi 
incomodi non cessavano che dopo una nuova emissio- 
ne. Potei 'difficilmente persuadere l’inferma ddl suo in- 
ganno , facendole vedere che troppo caro le coflava il 
momentaneo sollievo proccuratole dal salasso ; onde es- 
sendoli appigliata ad un metodo corroborante Jentamen- 
te , ed a grido a grado guari , non senza molte diffi- 
coltà . Dietro quelli principi fi potrebbe spiegare in una 
maniera soddisfacente ciò che s’ intendono comunemente 
i patologi per pletbora ad vaia ; la quale anziché di- 
pendere dal diminuito diametro dei vafi , sembra essere 
prodotta dall’ accresciuta eccitabilità de’ medefimi , ca- 
gionata dallo scemamento del sangue . Un altro esem- 
pio di eccitabilità accumulata , e quindi impotente a 
sopportare de’ forti flimoli , lo veggiamo nelle persone 
cadute in asfissia per la sottrazione dello (limolo del 
calore : in esse é regola conosciuta, di dar principio al- 
la cura con un grado di calore , a cui nel linguaggio 
comune fi dà ancora il nome di freddo , crescendo di 
mano in mano finché fi arrivi alla giuda temperatura. 
Qualche volta l’accumulamento dell’eccitabilità arriva 
a tale , che non può piò sopportare l’azione anche di 
piccioli flimoli, onde ne viene la motte. 

Nella debolezza diretta adunque , lo ripeto , la cura 
deve principiarli con picciole doli d’eccitanti , gradata- 
mente ascendendo a piò forti . Io credo di aver segui- 
to queflo precetto ( già da tempi immemorabili cono- 
sciuto dai Medici, senza poterne forse dare una si plau- 
Ubile spiegazione ) nella cura della malattia , che sono 
per narràre . 

‘Venne al noflro spedale il giorno VJ. di Giugno J 7 p 4 > 
una giovanotta d’anni 17. soggetta da piò d’ un anno 
ad essere assalita dalle febbri intermittenti , e priva in 
tutto quel periodo di tempo de’ suoi corsi . Prima di 
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cadere nella presente malattia , ella soffriva già da un 
anno i consueti fintomi della clorOfi . Impegnata ai 
malsani travagli della coltura del riso, cibandofi di soli 
vegetabili la giovanetta renne prima di tre giorni as- 
salita da una gagliarda febbre continua, venuta senza 

{ irevio freddo , cui erano compagni il dolore di capo , 
a sete, l’amarezza della bocca , dei forti dolori ai lom- 
bi e nel ventre; non che una fiera diarrea^ allora pe- 
rò sospesa. Trovai la faccia accesa, gli occhi risplen- 
denti, ia respirazione frequente, breve, una tftrema an- 
fietà, ed un princip o di meteorismo, I polli erano fre- 
quenti , non tanto deboli , èd il calore della cute uren- 
te . L’ inferma accusava in oltre una somma debolezza, 
e del susurro nelle orecchie . 

La confiderazione dello fiato in cui trovava!! già ia 
paziente prima di essere caduta nella presente malattia; 
le cause che alla medefima diedero ansa ( esse furono 
tutte direttamente debilitanti ), non che il concorso de’ 
fintomi, mi fecero caratterizzare la medefima per una 
grave febbre nervosa da altri chiamata febbre putrida . 
Passai a prescrivere: 

V. Pulv. rad. Valerian. Sylv. 

drach. duas . , 

lnfund. cum s. q. Dccoct. Chinar (a) . 
fcrvid. colat. unc. nevati 
art de 

Syrup. Papaver. albi unc. unam . , 

M/sce. Cap. omni quatta hurac 
parte unjcam dimid. ^b). 

Po- 

1 a 

(a) Il Decotto di corteccia fi prepara nel nojlro speda- 
le come Jiegue : 

Ps. Pulv. cort. Peruvian. drach. set. 

Aquac commums hbram unam . 

Coque ad unc. novem . Colatura 
detur . 

(b) lo son d'avviso che Jia meglio di scruminiflrare i 
timedj specialmente eUjfufivt , a piccole riprefe, ma non 

a gran- 

/ 


Digitize 


I 


'Tot ut excitans . 

Ordinai di^dare alla paziente dì tanto in tanto de* 
brodi e dell’ uova, non che una libbra di vino. 

Addì 28. 17. giorno della malattia , la mattina. 

L’ ammalata rimase una pa r te della notte soporosa, 1’ 
altra affai inquieta. Le glandole del collo e quelle degl’ 
inguini fi erano infiammate, e dolevano fortemente . Non 
lì osserva nessuna remifiìnne. 

" Bt. Dccoct. chin. uno.' nov. 

Canphor. rusae ni nei lag. arab. 

sol. drach. dimid. 

Syrup. Papaver. alb. unc. un. 

Mise. Capiat ut supra . 

L’infiammazione che lì manifeftò, come accade nella 
pelle, alle glandole mentovate, non mi diflolse dall’ 
infiftere nell’uso degli eccitanti: anzi io era così fer- 
mamente persuaso, che quella infiammazione fosse, co- 
me tutti gli altri fintomi ,. prodotta da debolezza , che 
ordinai che fi applicasse sulle dette glandole il linmien - 
tum volatile («); continuando nel vitto indicato. 

La sera . 

La febbre fi esacerbò notabilmente , e 1’ inferma fi 
lagnava d’ un forte dolor di capo. 

Repetat. Medie, cui adite 

laud. liquid. Sydh. gutt. quiadecim . 

Continole, in caetens . 

Addì 29. y. della malattia . 

Aveva passata la notte dormendo ; il dolor di capo 
lì era assai diminuito. I buboni furono meno volunii- 
nofi e meno infiammati ; ma la febbre più risentita . 

Bt. Deeoct. Chinai unc. novem . 

H 4 Cam- 
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» grandi intervalli , come sono ufi di fare molti Medici. 
Il lettore ne intenderà facilmente la ragione . 

(a) Lmimintum volatile fic praeparatur . 

Vf- Ohi oiivarum drach. Jex , 

Spirit. sai. ammanine, drach. duas . 

Mito . 
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Camp fa . rasa* mue. or, sol. 
drach. unam . 

■ land, h quid. Sydenb. gutt. v /gitili . 

Cap. ut supra . 

Et. bini Malvaltci unc. set . 

Capta t paulatim , _ , ' 

Si continuò come sopra nel' vitto e nel vintì ordina- 
rio. , 

La sera . '... 

La febbre fi era notabilmente diminuita la paziente 
• aveva parecchie volte vomitata la medicina. 

Repet. fingala . 

Addì 30. Giorno VI. della malattia , 

La notte fu tranquilla, l’aspetto fi era fatto miglio- 
re, e la febbre meno forte. I buboni disparvero quali 
intieramente . Non accusava piti tanta amarezza di boc- 
ca ; il meteorismo era pur esso svanito, ed aveva otte- 
nuta una scarica per secesso. Perdette un poco di san- 
gue dalle narici . 

Repetant. omnia . , 

Ut. Vini Malvatici uno. novem . 

La sera . 

La febbre era meno risentita; ma perdette maggior 
quantità di sangue dal naso . 

Repet. omnia . 

Addì 31. Gior. VII. della mal. 

Dormì ottimamente, la febbre era però piò veemen- 
te . La rella non doleva che poco ; non accusava piò 
amarezza della bocca; la lingua fi era resa umida; ed 
aveva avute due scariche per secesso. 

Repet. omnia. 

Oltre il vitto indicato , concedi la metà d’ un pollo. 

La sera . s 

La paziente rifiutò di prendere la medicina ordinata; 
dei redo fi trovava nello dato di queda mattina . 

flc. Pulv. rad. Valer, drach. duas . 

Inf. in dee. C htn. s. q. col . 

unc. nov. adde 

Jlquae Ginnantcm. spirit. 

Hd' 
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uncias duas . 

Syrup. Papav. unc. un am . 
Misce . Cap. more solito . 
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Repet: Vin. Malvai. ■ 

Addì i. d' Agojlo giorno Vili, della mal. 

Trovai coperto tutto il corpo d’ un esantema’ rasso- 
migliarne alla porpora , accompagnato da prurito. I poi- 
fi erano meno frequenti , ma piuttolìo pieni . Aveva 
perduto del -sangue dalle narici : del refio flava molto 
■meglio. Vedendo che la eflrema debolezza era gii cor- 
retta,' e che quindi la paziente non aveva più così gran- 
de bisogno di forti dimoiami , prescriffl come fiegue. • 
he. Pulv. rad. Valor, sylv. di ac. àlias 
Inf. c. Decoct. Chin. s. col . unc. r.ov. 

• , adde 


Elixir vitriol. drach. daas . 
Cap. mor. solito . 


La / ira . ' 

La paziente fi sentiva molto' meglio, nè aveva per- 
duto sangue dalle narici . 1 * 

Repet. fingul. 

Addì 2 . Ciorn. IX. della mal. 

Fu inquieta durante la notte, e perdette picciollffima 
quantità di sangue. Trovai la febbre alquanto più ri- 
sentita. 

Repet. fingul. 

< 

La sera . 

Stava molto bene. 

Repet. fingul. 

Continuò in quello flato fino al giorno 6. del mese , 
et;, della malattia, in cui la dichiarai convalescente. 
Era pur lentamente sparito P esantema . Paffai a pre- 
scrivere : 

he. Decoct. Chin. unc. novem 

Extract. C ort. ejusd. unc. dimid . 

Elixir. Vitriol. drach. unam . 

Cap. omni bora cachi, duo. 


Vi- 
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' 1 Re. Vini malvai. Urte, qnatuor . 

Riguardo al vitto diedi ora delle mineltre , del pano 
e della carne di vitello . . 

Sotto un tal pianò di cura la convalescente venne 
messa il giorno -io. del mese all’ uso del semplice de- 
cotto di trifolio librino con dell’ elilire di vitriolo. Tra- 
lasciai allora di somminiilrare il 1 vino forelìiero , per 
avvezzarla gradatamente al suo consueto modo di vi- 
vere , e concessi la carne di manzo , con del pane a 
piacimento della giovanetta . Dopo pochi giorni com- 
parvero i suoi corfi , e la medelima ritornò _ perfetta- 
mente sana a ripigliare i consueti lavori . 

La debolezza indiretta, per venire, al punto della qui* 
Rione, confìfte egualmente che la diretta io una dimi- 
nuzione d’eccitamento, a cui diede ansa 1’ azione so- 
verchia delle forze eccitanti le quali hanno diftrutta 1’ 
eccitabilità . Da ciò fi vede adunque , che la debolezza 
indiretta non differisce dalla diretta intrinsecamente , 
mentre amendue conliflono in un difetto d’ eccitamento; 
ma che tutta la divertirà , la quale passa tra 1’ una e l’ 
altra, viene dalla causa che le produce . Mi spiego, io 
posso indebolirmi coll’ aflenermi dal vitto ; ma posso 
anche indebolirmi facendone abuso . Tanto nel primo , 
come nel secondo caso, io sono veramente debole; ben- 
ché palli una grande diversità nelle cause , le quali mi 
hanno portato al languore. Così debilita il poco mo- 
to, ma debilita pure l’ecceflìvo ec.-In tutti quelli ca- 
li, lo ripeto, la debolezza o Ha prodotta da scarso oda 
eccepivo (limolo , sarà sempre intrinsecamente la fles- 
sa, e dovrà coflantemente trattarli collo flesso metodo, 
cioè coll’eccitante. Egli è dunqne grande 1’ inganno di 
coloro che suppongono essere la debolezza indiretta una 
non vera debolezza, ina bensì un’apparente ; e credono 
conseguentemente che la medelima debba curarli col re- 
gime antiflogiflico . La debolezza indiretta del Dorr. 
Brovun non è da confonderfi per nessun conto colla co- 
sì detta debilitar ex pletbora de’ patologi ; la quale an- 
ziché essere uno ftaio di vero languore , è dipendente 
dairecceffivo vigore che produce degli apparenti sinto- 
mi di debolezza . Se un peripneumonicò non potrà muo- 
verli , sarà egli perciò debole ? Nò certo ; poiché s’ egli 

reat- 
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realmente fosse tale , come potremmo noi rdìituirgli il 
primiero V*S ore P er niezeo di rimedj debilitanti ? Lo 
llclTo .dicati del reumatismo acuto , sotto il quale gli 
ammalati non possono muoverertalvolta nessun membro : 
sono effi perefò deboli? No: le cause che producono 
quello male sono tutte eccitanti , i rimedj che gli con- 
vengono sono tutti debilitanti: come inai vorrà dunque 
dirli che il medefimo dipende da debolezza , la quale 
non se' non se appareute ? Dopo aver rilevato quello 
equivoco in cui lì sono inviluppati molti lettori di 
Braviti , io procedo , e dico : 

Che fic'come l’eccitabilità quando è abbondante noti 
soffre l’azione degli ftimo'i fotti, ed b atta a produrre 
dell’ eccitamento per mezzo de’ deboli; cosi, trovandoli 
scemata , poco risente 1’ azione delle forze eccitanti , di 
cui vi vuole una grande dose per .poter produrre dell’ 
eccitamento. Eccone la prova.* un ragazzo, o una per- 
sona sobria, fi troverà in vigore ed in salute^ facendo 
uso d’ un vitto mediocremente nutriente j quando all* 
oppoflo un vecchio, a un crapulone caderebbe nel som- 
mo languore praticandone d’ un limile. Se taluno, ac- 
coflufaaro dalla sua g : oventù ad un vitto lauto, venilfe 
ora coliretto a cibarti, come fanno i noli ri contadini , 
di farina, di melica cotta nella semplice acqua ,• in qual 
edrema debolezza non caderebbe mai egli? Eppure quel 
vitto, più o meno, % ballante per dar al paesano il 
necefTario vigore, onde quelli polla eseguire i più fati- 
coti travagli . Quello fatto lignifica , che una poco con- 
sumata eccitabilità ( dentro certi limiti ) produce me- 
diante l’applicazione di. mediocri llimoli un grande ec- 
citamento ; ma che ali' oppoflo una eccitabilità consu- 
mata richiede llimoli energici per far nascere un fiutile 
effetto . 

Quella osservazione influisce , più. che a primo aspet- 
to non appare, sulla pratica ; poiché da elTa viene il se- 
guente precetto : cioè che qualunque volta accade uno 
flato di debolezza per la previa 'eccefTìva azione delle 
forze eccitami , la cura del medefimo non dovrà inco- 
minciarti con picciole,, ma sì con grandi doti di rimedj 
eccitanti . La ragione n’ è chiara. Se uno sfinito bevi- 
tore , dopo esserti ben bene ubbriacato la sera , sen- 
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refi la mattina susseguente assalito da eflrema proflra- 
sione di forze, da tremori ec. , quale sarà il rimedio 
proprio per dargli fioveilo .vigore ? Forse una piccola 
dose di vino debole , o piutrollo il più gagliardo spiri- 
to di vino ? Certamente quell’ ultimo ; poiché la già 
consumata eccitabilità richiede ora poiLtiti eccitanti per 
poter produrre il convenevole eccitamento. Egli è ap- 
punto per quella causa che don avvi persona più sven- 
turata d’ un bevitore.,- egli, per trovarli in vigore, de- 
ve sempre continuare , anzi egli deve accrescere la cau- 
sa della sua debolezza . Imperciocché un bevitore ot- 
terrà nei primi anni benefizio, servendofi di mano in 
mano d’ un vino più gagliardo,- ma predo (ì troverà 
nella dura neceffùà di do.er bere dell’ acqua vita , la 
quale dopo qualche tempo pure non baderà per mante- 
nerlo in vigore , onde farà duopo che ricorra all’alcali 
volatile , scoperto efficaci (Timo per rinvigorire momen- 
taneamente gli ubbriachi . Finalmente poi egli, non tro- , 
verà più nessuno dimoio che lo pofTa rinvigorire , e per ‘ 
la qual causa, non che per lo consump dell’ eccitabili- 
tà , una immatura morte chiuderà la scena. 

Confiderando colla debita attenzione quede conosciu- 
te osservazioni, apparirà dover esser assai difficile la 
cura della debolezza indirei^ ; 1. perché sottraendo de- 
gli dimoli, come sembrerebbe necessario , fi acctesce- 
rebbe anzi la malattia dipendente da una diminuzione 
d'eccitamento, oflìt da una debolezza, già prodotta , 
perché la dillturta eccitabilità non può senza I’ aiuto di 
forti dimoli produrre il necessario vigore : 2. perché 
soniminillrando dei gagliardi eccitanti Ir accrescerebbe 
vieppiù la malattia diitjuggendo maggiormtnte 1 * eccita- 
bilità . Quale sarà adunque il metodo da tenerli sotto 

S uede circostanze . Il Dnrr. Broitin c’ insegna che fi 
eve in quelli cali amminidrare sul principio un forte 
(limolo , giacché un debole non produrrebbe nefTun ef- 
fetto ; e pissare di poi gradatamente ad uno meno for- 
te , finché mediante quella cauta sottrazione I’ eccitabi- 
lità (irli di nuovo alquanto accumulata , e fia conse- 
guentemente atta a produrre dell’ eccitamento coll’ ap- 
plicazioni di (limoli mediocri . Aggiungo a quello , gui- 
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dato dall* esperienza , che la macchina languente per la 
previa azione r di uno Annoio forre , può rinvigorirli tal- 
volta somrniniprando uno (limolo an:he meno forte , 
purché il li De ina non (h flato avvezzo al in ed e fimo ; 
e che per trouscg lenza gli (ia uno (limolo inufitato.Che 
quello metodo non (ia ipotetico, ma sì confermato dal- 
la giornaliera esperienza , ciò apparirà! da quanto sono 

E er esporre . Se fi tratta di ricondurre alla sobrietà un 
evirore, quale sarà il metodo convenevole ? Quello for- 
se di fargli bere rollo poco vino unito coll’acqua ? I 
terribili fintomi che verrebbero infallibilmente in con» 
seguenza di un tal procedere , ne dimodrerebbetà) il dan- 
no . Si dovrà dunque detrarre giornalmente una picco- 
la quantità- del vino che era solito di bevere ; indi so- 
flituirne del >piìi debole, e finalmente mischiarlo coll’ ac* 
qua , finché fi arrivi alla grulla dose . 

Lo (lesso metodo deve tenerli in quelle malattie , le 
quali sono dipendenti dalla debolezza indiretta . Ho già 
detto che la debolezza indiretta poteva nascere imnie- 
diaramente dall’ applicazione d’ un eccessivo (limolo alla 
macchina ; ma che nel caso iij cui lo (limolo non fosse 
eccessivo , poteva essere preceduta da uno (lato di ec- 
cessivo vigore . Aggiunti anzi , che talvolta un eccessi- 
vo (limolo produce sull’ ifianre la morte , come accade 
col fulmine , con un colpo di sole con una forte col- 
lera ec. Ora io sono a provare quanto ho asserito coll’ 
addurre le seguenti osservazioni 

Venne nell’annp 1792. al nollro spedale il cuoco dell’ 
albergo di Lombardia in Pavia , uomo di $0. anni in- 
circa, adèrto da una terribile febbre nervosa, accompa- 
gnata dai più feroci delirj , e dalle più tremende con- 
vulfioni, Interrogando gli adanti delle cause produttri- 
ci della sua malattia , io non ne venni a sapere se non 
se le seguenti ; cioè l’eccesso del vino, le veglie prò. 
tratte, ed il trovarli continuamente espodo ad un gran 
fuoco nella cucina . Un abile Medico prescsisse sull’idante 
la decozione di china unitamente all’ edratto di detta 
corteccia, con la serpentari virginiana e l’etere vitrio- 
lico . Egli concesse pure tre libbre di vino ogni giorno. 
In due dì l’ ammalato , affidato poscia alla mia cura , 
fi riebbe notabilmente , essendoli calmato il delirio e le 
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convuifionì , non che diminuita la febbre . Io refi allo- 
ra sull’ inarate la 'medicina ) nel di cui uso io aveva 
coniinueto ) meno attiva detraendone I* etere . Veden- 
do che il paziente non soffriva alcun iinjflro da cotefia sot- 
trazione , dopo due giorni lasciai dà parte anche la ser- 
pentari /accréscendo di mano in mano il vitto confr- 
fleme in brodi , in uova , ed in un mezzo pollo. Tro- 
vando eh: turravia le cose andavano migliorando , prin- 
cipiai a ridurre alla metà la dose di vino prescrittagli T 
Vicino al ì - convalescenza {asciai pure' da parte .la chi- 
na, llmi'andorni al solo vitto . L'ammalato guarì con- 
tro i’ aspe'tazione di tu'ti nello spazio di pochi giorni. 

Quello h dunque un esempio di malattia per debolez- 
za ind retta , prodotta sull’ illante dalle forze eccitanti 
e> cessivamenre agenti , senza che vi da preceduto uno 
flato di eccessivo vigore , curata secondo i principi del- 
la nuova dottrina , essendosene principiata la cura con 
fo'ti eccitanti , gradatamente discendendo agli {limoli 
piti naturali . Io riporrerò ora per,conrrappoflo alcuni 
cali , in cui la debolezza indiretta fu preceduta da malat- 
tie fleniche; ciò che io suppongo esse r e occorso a tutt’ 
i Medici pratici , imperciodchè io sono lontano dal 
pretende , essere una novità l’aver osservato che le 
malattie infiammatore passano in nervose . 

Un gavine attaccato da una forte e trascurata peri- 
pneumonia fu trasportato nel rigor dell’ inverno nell» 
noftra clinica . Egli , oltre tutti i fintomi di peripneu- 
monia , aveva i polfi frequenti, piccioli , de’ sussulti di 
tendini, delle nausee, e talor anche vomitava I Persua- 
so mio padre , che il periodo infiimm irorio della ma- 
lattia fosse gà passato , e che presenremente il pazien- 
te languiva sotto una febbre nervosa prodotta ex vi in~ 
flammation's . egli ptssò tolto all’uso della canfora , 
della china, del vescicante come rubefacente, del vino, 
e del vitto «mimale ,sorro il qual metodo l’infermo ri- 
cuperò la salute in breve spazio di rempn . 

Si portò allo spedale i; giorno 26. di Settembre 1794. 
una montanara d’anni 29. , direi nell’agonia. Esamina- 
ta la sua malatria , imeli che la medetìma aveva già 
sofferte altre volte alcune peripneumonie, le qu di le la- 
sciarono un continuo dolore alia parie finii! ra del rota- 
te , 
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ce, della tosse, e degli sputi assai sospetti. Giaceva di 
bel nuovo l’ inferma sorto una peripneumonia già da sei 
etomi , senza che* le fi fosse fatto nessun salasso. 1 pol- 
ii erano assai frequenti , la respirazione difhciliffima , 
„ gernetmnaa , la rosse frequente , Secca , e la paziente ap- 
pena poreva parlare . Avendo con somma accuratezza 
esanimare rutre le'circoftanze , le quali mi potevano 
guidare nel formare il mio giudizio intorno la presento 
malattia , jo m’agcorfi .essere già passato il di lei. pe- 
riodo infiammatorio, e; che la medefima fiera tramuta- 
ta in febbre nervosa . M’ appigliai conseguenremente al 
metodo eccitante, prescrivendo- la seguente tniftura . 

Ijc. Emulsion. arab, (a) urte, leptem . 

Campii, rasae tiraci), ariani . 

Land, li quid. Sy/ih. scrupul. un, 

Edile, Capiut .tanni bora vascul. 
dimid. 

fi_F er v !"° or< *' na ' dei brodi , dell’ uova , ed -una 
libbra di vino buono . 

La mattina seguente trovai la paziente alquanto sol- 
levata ; la tosse non essendo più così secca , espettoran- 
do la medefima molta materia marciosa con del san- 
g u ® • I polli erano più alzati , e la respirazione meuo 
difficile . ' 


Ik.. Emuli, arab, unc. itptem , 

Hast- 


(a) Bt. O/fi amygdalarum 
t Fulv. gum. arab, una unc. dimid. 

; Sacci), dracb. duas , 

Emuli. Amygdal. un. irx, 

Saccbantm et gum. mìteeantur , et sufficienti emulsioni t 
| quantità! e m muctlagmem subigantur ; dein superaddito 
< rehquum emulsioni s pau/latim ajfundatur continuo 
t agitando . • 
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Hattjlus n,rrrot. i(a) urte, erte., 

Cap Omni bora eoe bl., duo'. . ’ 

Re.. Àq. Ctnnam. spine. unc. quae. 

Extrac !. Corr. Peruviani. r r 

•i ■ ’ «nf. dimid. 

Mise. , > 

Cap. omni 2. £or. cechi, duo. 

Sotto l’ uso di quella medicina l’ ammalata fi riebbe 
in tre giorni , onde passaitoflo a (limolanti meno ga- 
gliardi ordinando la semplice decozione di china coll’ 
emallione arabica , accrescendo il vitto con una metà di 
pollo . Dppo una settimana la paziente fi trovò libera 
dalla febbre ; manifelìando però turi’ i segni di labe al 
polmone , la quale sembra, probabile aVer già elifiito 
prima di quell’ ultimo attacco ; onde mi posso lufinga- 
re soltanto di averle alquanto prolungati i giorni di 
sua efiftenza . 

M’ avvedo f che molti frai miei lettori saranno per 
dimandarmi se io sono in ifìato d’ indicare i veri se- 
gni pe’ quali fi possa conoscere con ficurezza , se una 
malattia infiammatoria tuttavia fia tale , oppure se des- 
sa fia già passata nella debolezza indiretta. Io veramen- 
te mi (limerei molto felice,, se accennare potessi alcuna 
ficura regola atta a guidarci nel far una difiinzione co- 
si imporrante . E’ quello tuttavia un vuoto , che fino 
al dì d’oggi non s’è pensato ancora di riempire . Il 
Dott. Brown inclina molto a confiderai la gran fre- 
quenza del polso come un segno che la malattia fi fia 
già fatta afienica : io per altro non posso sottoscrivere 
alla di lui opinione , poiché al letto (lesso dell’ ammala- 
to ebbi occalione di persuadermi del contrario , avendo 
cioè osservato in ulta donna peripneumonica battere il 
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f io!»» »4J-. volte in, nn minuto primo , sebbene la ma*. 

arda fosse ancora Itenica , prova del che fi è l’ essere- 
(lata sanata, colla continuazione del metodo debilitante, 
non ottante eh’ essa avesse quella foecie di refpirazione 
gs<ntf‘iAnda^ che f toli riguarda ffelle peripnetimome qoal- 
ségno , assolutamente letale. La compassa delie naufee , 
del vomito , e delia diarrea nel vigore delle malattie 
fteniche dantio pure a fofpettare al Dott. Brown esser* 
la malattia vicina a volgerli la debolezza indiretta op- 
pure essere già pa’Fata nella medefima . Egli fa però in 
duella occaiiune una dittlnzione da gran pratico , os-c 
sèrvan to, ohe tal volta quelli segni nelle malattie in- 
fiammatorie non sono ancóra, il prodotto d’ una debo. 
lezza rìde, n?a non ne sono per così dire che i forieri-, 
pnnonziantici essere la malattia poco lontana dal pas- * 
s^re dal fomipo eccifamenro ad uno (lato ai- debolezza, 
nel qual caso perniciofissimo farebbe il metodo eccitan- 
te, poiché non farebbe se non se accelerare il pass.ag? 
gjo nella debolezza indiretta; mentre all’ oppollo il me- 
todo. antiffisgillico , scemando quello (limolo soverchio, 
pel quale la macchina, era vicina a passare nella debo- 
lézza indiretta, vince inficine cogli altri fintomi « e 1*. 
iiaufea, ed il, vomito, e la diarrea . Per certo io hp avu- 
to occafione dì vedere moire volte nascere nel vigore delle» 
peripneumonie i mentovati fintomi , benché la malattia 
non fosse ancora passata in alìenia per debolezza indi- 
• tetra , onde gli ammalati vennero lanari mediante la 
continuazione del metodo antittogiflico . Ecco uno dcr 
tanti cali chp porrei addurre. Fu condotta alia clinica 
qel mese di Maggio. 179Z- una nonna di mezzana età', 
ammalata» d’itna fiera peripneumotiia , oltre i consuett 
fintomi, accompagnata da frequenti naufee , e da vomiti 
biliofi reiterati. Mio padre accorgendoli che quelli fin- 
tomi non dipendevano dalle fabqrre , ma si dalla vee- 
menza dell’ infiammazione fece illituire un’ abbondante 
emilfione di (angue, dopo ai- che .e la nanfea , ed il- vo- 
mito cessarono, infieme cogli altri linroip>;-ciò cheé una. 
nuova ptoya deiia fallacia de* -ccxsì detti fegni gaflrici . 

Dal f:p qui- esporlo appare chiaramente quanto fia 
difficile il determinare , se una tale maUrria fia, tutta, 
via nello ftaro.sqo primiero. infiammatorio , oppure f_ 
* T t»i, I, 1, dei? 
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dessa fia gii gassata in debolezza indiretta . Non sareb- 
be forse quel forte freddo che non di rado ruit’ad un 
tratto nasce nel wigor delle ma'atiie steniche , special- 
mente nelle preripneumome , un segno che la malatiia 
ha cambiata faccia ? In%par:ci.hi casi , appunto di pe- 
ripneumonie, pa evami che da quell’ epoca fr potesse 
derivare l’ idropilia di petro in cut fi era mutata la ma- 
lattia ; benché io non ardisca per ora di aderire , che 
1’ tdropilia acuta duranti le peripoeumonie Ca collante- 
mente gii un prodotto di debolezza , e debba conse- 
guentemente sempre trattarfi cogli eccitanti. 

Mi sarei vo enrieti dieso maggiormente su quello 
imporrante pnmo , se non temessi di essere proliflb , e 
se non credessi d’ aver gii detto abballane pei seria- 
mente esortare i M.'dici giovani di non lasciarli sotto 
le indicate circodanze indurre da un ingannevole appa- 
rato di finromi di debo'ezza a trascurare il vero meto- 
do antiflngifHjo , ed appigliarli allo- (limolante suppo- 
nendo la malattia infiammatoria g'à passata nella debo- 
lezza indiretta. Gioverà per ultimo l’addurre le parole- 
di Brown illesso , come assai confacenti al caso m>- 
ftro. „ Giti nausea er voinirus ( in morbo (lenito- ) 
urgent , inliint, jamque eriam paulo pervicaciores e(Te 9 
paulo diut us permanere incipiunr, eos adhuc tamen ci- 
fra indirecram debtlitatem esse scire licer,, fi pulsus. mo- 
dicara celericatem adhuc servanr, nec muirum de pieni- 
tate ( CLV. ) inultum de vi remitrunt r lì vomitus 
arte motus ntorbosum , si alvi purgarlo,, miouunc » Ve- 
runi , commutatus prorsus morbus , causa in contrariai» 
conversa, rum demoni inrelligetur , cum haec Sympto- 
mata de die in diem augescunr, cum pulsus magis usque 
debilitantur , cum rormina in intellinis et dejectiones. 
liquidae ventriculi turbi*. superadduntur , et antifiogillica 
curatio jam manifelio detrimento est ( Eleni. Mod. 
CLXVI. ) „ . 

Al fin qui detro io aggiungerò un* altra osservazio- 
ne : ho veduto cioè,, che trattando le malattie per de- 
bolezza indiretta, le quali furono dapprima infiamma- 
torie, col metodo eccitante adoperato soltanto con- uri 
po’ troppo di forza , s’ induce con somma facilità uria 
nuova malattia (Unica, a cui conviene rimediare tiatu- 
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ratmenfe- col solite, piino. di curai debilitante . Ho fino 
q.ie.ta osservazione in moltissimi cali , e credo, eh’ ella, 
mèriti tutta I’ attenzione de’ pratici . 

Giova di. prendere qpivi. ip coniderazione ancora una 
«ircoltanza la. quale ha luogo, sovente nelle malattie in- 
fiammatorie , se quelle , vengo.i j trattate con. un mètodo, 
eccessivamente debilitante. Ella b la seguen-t .* accade 
spesso che duranti le malattie fieni. he coinpajonó molti 
fintomi nervofi reali , i quali nb dipendono dalla forza 
dell’ infiammazione tuttavia, efiflente , nb . dall* efTerfi. 
Volta la, malattia nella debolezza indiretta,; ma. dipen- 
dono, bensì da. una vera, debolezza diretta cagionata dal- 
lo smoderato uso de’ debilitanti . Ogni Medico ingenuo, 
confederi meco essere assai difficile di servirsi nelle ma- 
lattie infiammatorie del metodo. antifLgillico. appunto 
in. quel grado che convenga all v eccesso delle forze , e 
che. quindi non fi, debiliti soverchiamente. I’ ammalato , 
la di col guarigione deve esser per conseguenza condot- 
ta a termine con un. prudentemente amminiftrato, regi- 
me tonico . 

Ho detto, esponendo. le principali propofizioni. fon- 
damentali della nuova dottrina, che in proporzione del- 
T accumulamento dell’ eccitabilità, la. macchila , b meno, 
capace di. sopportare l’-applicazionq delle potenze ecci- 
tanti, e produrre un. convenevole eccitamento. ; o.ciò 
che b lo. stesso, che a proporzione dell’ accumulamento, 
dell’ eccitabilità,, nasce più facilmente la debolezza, indi- 
retta. Ora, se ciò b vero ,. sarà facile il comprendere 
che talvolta possano concorrere alla formazione di una, 
malattia alien ica tanto, delle cause, dettamente debili- 
tanti, quanto delle debilitanti indirettamente , e produr- 
re in. quella guisa una malattia dipendente . da amendue 
quelle specie di debolezza combinate infieme. . Quella*, 
espressione ,. in apparenza llranissima, b però molto giu- 
da, e confermata dalla giornaliera esperienza ; nò cre- 
dono ch’ella sarà incomprenfibile a quelli che ritengono, 
dipendere finalmente tanto, la debolezza diretta, che in- 
diretta, da un difetto, d'eccitamento . Par dare un esem- 
pio, di quella combinazione , racconterò la. Iloria. della 
malattia a cui soggiacqui- nella scorsa ellare . 

li giorno. *6. di Giugpo 1794. principiai a. sentirmi 
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svogliato, inerte , ed assalito dì tanto in tanto da bri- 
vidi di freddo alternanti con un passaggiero senso di 
calore: quelli fintomi continuarono per tro giorni. Ra- 
gionando sulla natura dalla tuia allora lieve malattia , 
mi vidi affaldo da varj dubbj , Ipecialraente riguardo 
alle caufe che la potevamo aver cagionata . Alcune deU 
k medefime erano veramente tali da dover indurre de- 
bolezza diretta, come furono varie affezioni d’ animo 
deprimenti , le quali diminuendomi assai l' appetito , ef- 
fettuarono forse cb’ io mi cibassi poco ’ r le altre cause 
per lo contrario ferabtavamni piuttofto otte a produrre 
una malattia (fenica, e fra quell’ ultime io collocavate 
veglie protratte, l’uso delle bevande spiritose, l’eccef- 
fivo moro nelle ore più calde della giornata ec. : di fat- 
ti quelle cause dentro certi limiti sono , come ognuno 
sa, proprie a produrre malattie infiammatorie., come 
sono altresì proprie a 'debilitare , se esse agiscono ec- 
cessivamente , lo che fi» appunto il caso mio. Con tut- 
to quello ragionamento io era però d’ opinione che la 
mia malattia fosse di natura flenica, specialmente non 
potendomi risovvenire d’ aver in vita mia sofferte delle 
malattie d’altro genere. Pigliai perciò. , affine di debi- 
litarmi, un’oncia e mezza di cremar di tartaro il qua- 
le operò moderatamente; ma nello desso giorno sentii 
notabile febbre , ed un gagliardo dolor di capo . Il mia 
polso fi era reso frequente, pieno, e duro . Sembrando 
che cotefli fintomi confermafiero la mia diagnofi > m* 
attenni sul momento dal far uso delle consuete cose ri- 
scaldanti , limitando perfino il mio vitto alle sole cilie- 
ge, e cercando a bella polla d’ indebolirmi con tutti ì 
mezzi possibili . 

Addì 19. verso sera i mentovati fintomi fi accrebbe- 
ro, onde mi venne prescritta una emissione di sangue, 
da me pure ardentemente defiderata . Appena che furo- 
no sortite 4. oncie di fangue , caddi in una iipotimia , 
la quale io attribuiva al timore che mi aveva assalito, 
avendo veduto una echimofi ai lati della ferita , da cui 
paventai delle finittre conseguenze . 

Addi ao. mi sentiva piurtofio bene la mattina . 11 
dopo pranzo il polso fi fece di bel nuovo pieno e du- 
ro, s’accrebbe il dolor di capo, la faccia u fe’ accesa. 
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gli occhi risplendevano ì ed inclinava al sonno » Venne 
fatto un nuovo falasso, alla dose di io. onde , dopo 
il quale sembravatni di ftar meglso . Soggiacqui pure 
ad una infignificante emorragia di naso . 

Addì 21. vedendo che il mio male andava peggio- 
rando, e che di tratto in trarrò -soffriva degli sveni- 
menti, principiai a dubitare della diagnofi da me fìabi- 
.iita. Ciò non oftante prefi ancora una mera’ oncia di 
cremor di tartaro, dopo di che ho sofferto molti flati, • 
e dell’oppressione allo Domaco, a cui poteva forse ave- 
re contribuito eziandio l’ indicato vitto. 

Addì 22. una protratta veglia interrotta da un Ton- 
no inquietiamo; le più fiere angoscie furono i fintomi 
ohe allora comparvero . La lingua fi era resa alquanto 
sporca , ma la bocca non era amara* 

Ut. Mauftus saliti. («) uve. sept. 

Cap. tanni z. bor. cocbl. 2. 

Veffo sera delirai , conoscendo però dopo qualche 
momento che aveva vaneggiato. Ebbi pure molte fta- 
liche per secesso. 

Addì 25. i deliri alternanti collo ftupore divennero 
feroci , e trovandomi per un momento solo tentai di 
fuggires ma una terribile lipotimia accompagnata da in- 
volontaria eferezione delle feccie, mi fe’ precipitare al 
suolo. Il polso batteva ioo. volto in nn minuto primo, 
la refpi razione non era difficile, ma dimofltava una 
grande anfieiu. 

flt. Pu/v. cort. Psrwjiav, uve. uvam . 

Con. c. Ai). Uè. un. tolat. uve. novtm 

' Fxtract. cort. ejusd. dTach. -duai . ^ 

Syrup. cort. ehm. nnc. unam . 

■Cap. omnt 2. hot. vaiati, dimid. 

Venni messo ad una dieta animale, confidente in ti» 
petute doli di brodi riflretti. 

I j Ver- 

* 
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(a) Re. Spirit. Minderer. 
Infus. Sambuc. ava urte, irti 
Oxymel. simpl. une. unam 
Muct . 
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\ erso sera ottenni una grande remissione . 

Addì 24. delirai la none, td era tormentalo da una 
forre diarrea, il polso batteva Eccettuando' un leg- 
gitr sopore , i Votomi fi erano cambiati in meglio. 

R epetat. medie. 

Verso sera la febbre fi esacerbò di nuovo ed io er* 
minacciato da iir, frinenti sverninoli , prevenuti però 
mediante una generosa poziore di viro cordiale i 

Addì 25. alla medefima -ora di jeri tentai di bel nuo- 
vo di fuggire. La diatrea continuava tuttavia, per lo che 
fi unì alla già prescritta mistura , con mia -grande sod- 
disfattone , un’ oncia di haujtui narccticus . Avendo di 

! ioi per varie ore dormito, benché non avessi presa che 
a merà della medicina , fi sospese 1’ oppio . 

Dopo pran 70 ottenni ura nuova remissione, e la di- 
arrea cessò. Verso sera fi esaceibarono i fintemi, e de- 
lirai . 

Addì 2 6. mi cagionarono gran pena ì flati , ed era 
alquanto soporoso. Accusava un’efirema debolezza, ed 
tna tetra melanconia ( fi era por soppressa l’ urina ) : 
fu ripetuta la medicina , oltre la quale mi venne dato 
dell’acqua di cinnamomo con del liquore anodino , da 
cui ottenni non poco sollievo. 

Verso sera ebbi una notabile remissione . 

Addì 27. non fui tanto inquieto durante la notte , e 
la febbre erafi assai diminuita ; ed Orinai liberamente. 
Verso sera il polso della roano ’finiffra tralasciava qual- 
* che volta di battere per -15. minuti secondi. 

Addì 28. fui quali senta febbre , la quale verso le 
ore 9. della mattina divenne assai senfibile . La sera 
mi sentiva molto sollevato. 

Addì 2p. ero affatto libero di febbre , ed avevo pas- 
sato un’ottima notte. 

Da quello tempo in poi andava guadagnando di gior- 
no in giorno ; ma- benché mi cibassi lautamente , tbbi 
peto una convalescenza assai lunga in proporzione del- 
la rapidità della malattia , la di cui floria non posso 
terminare senza rendere una pubblica tefìimonianza di 
mia somma gratitudine agl’ illuflri Sigg. Professori Ne^- 

*•> 


I 


Digitized by CjOOgl* 




• ' # Jjf 

Ji, Rizia , Scarpa, Bru/atì , e Rangi , i quali unitameli» 
te a] mio diletto padre mi conservarono in vita . 

Ragionando sulla qui espofla fìoria , appare : essere 
fiata prodotta la mia malattia in parte da deficiente ed 
in parte, da eccessivo Dimoio . Se io avelli correrti ì 
cattivi effetti cagionati dalle cause direttamente debili- 
tanti, facendo moderaro ufo di liquori spintoli , e fa- 
cendo moderato moto, forse forse avrei evirato di ca- 
dere nella malattia a cui soggiacqui .• ma essendo Data 
f*azione di essi eccitami eccessiva , non produsse piìj 
vigore, ma accrebbe la debolezza diretta, unendovi per 
•osi dire I* indiretta . 

Quefle fono le principali cose che bo creduto a prò- • 
pofito di addurre , adire di dilucidare in qualche modo 
quello difficile punro della nuova domina . nel di cui 
esame io delìdererei che s’ impiegasse maggiormente 
qualche grande ingegno . 

NOTE AL CAP. V. 

( io ) Pag. 37. 


ÒE il peripneumon'co di cui fi tratta realmente era 
affetto da una vera infiammazione de’ pclrr oni , prodot- 
ta dalla diateli flenica , la ferpentaria- virginità certa- 
mente farebbe Data svantaggiosa, come sotto fìn ti i rir- 
coDanze svamaggiofilTìmi sono la canfora , l’oppio, ed 
i vefcicanri , da molti usati nelle vere peripneumonie . 
Io non conosco certamente pratica più contraddittori* 
di quella di prescrivere ad un tempo Desso il salasso ed 
altri mezzi debilitanti , e poi i vescicanti che sono ri- 
medi irritanti , come vedefi dall’ utilità loro nelle ma- 
lattie aDenicbe . L’ immolale Traile) ( de ufu -ve ft can- 
ti um ) dimoDrb gii con fortiflimi argomenti l’erronei- 
tà di queDd metodo , che alcuni arn : sono era univer- 
salmente abbracciato . Si cacciava sannite , poi fi pre- 
scrivevano i vescicanti , i quali accendendo di nuovo la 
febbre obbligavano il Medico a far una nuova ermDio- 
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re, e così discorrendo^ finché 0 Pona o l’altra di 
Quelle forze belligeranti guadagnasse, sen pse con gran* 
de rovina del campo di battaglia . So che altri Mediò! 
prescrivono un abbondante salasso , -ed internamente daB- 
no la canfora, la quale, cóme tutti sanno , é un e.ccr- 
tante di molta attività. 'So che fanno pure grand’ Oso-, , 
specialmente 'nelle peripneumonie , del così detto spirito 
di [uligine, medicamento flimolante all’ eccedo ì il qua- 
le conseguentemente é pericolófissimo in tutte le irodi- 
K. KkaziCni di malartie (feniche . Qual vantaggio poflb^ 

essi aspettarne? Quello forse di promovere l’ espettora- 
zione? oppur quello di promovere il sudore? S : a l’una 
O fia l’altra l’intenzione per cui ordinano quel potente 
flimolante , io pon dubito di poter francamente asserire 
che la loro aspirazione £ vana , e che la loro, pratica 
h micidiale, fessa 'non ha in suo fàvore , che le false ed 
incongrue classificazioni de’rimed; in ijpcttoranti ,\n su- 
doriferi ec. Imperciocché in una perlpreiimonia il salas- 
so, i -purganti^ e -gli altri debilitami , diminuendo o to- 
gliendo l’ infiammazione , promovoro eccellenremerite 
gli sputi , la quaJ cosa non acoaderà mai prescrivendo 
uno de’ così detti espettoranti dotato di virtù (limolan- 
te . Lo 'flesso dicafi del fodere . Io veggo che i più 
raccomandati sudorìferi nelle malattie infiammatorie , 
anziché premovere sudore lo sopprimono , quando per 
Io contrailo quella evacuazione effettuali mirabilmente 
‘togliendo la diateli infiammatoria Cogli ufitati rimedi 
antifktgiflici. Io eforfo perciò, e nuovamente esorto que’ 
"Medici che incautamente fi sono serviti nefle peripneu- 
monie 'veramente infiatrimarórie dello spirito di fuliglne, 
0 di altri poteri analoghi, di prendere in feria corlide- 
razirne i miei ragionamenti , e di abbandonare il loro 
tneredo , il qua'e per Ogni riguardo é altrettanto mici- 
diale , quant’ egli é ne’ noflri paafi comunemente se- 
guito. 

( Il ) 'Pag. J8. 

benché io fia assai lontano dal' Credere che la (ima- 
ruba possiede una virtù specifica contro la difsenteria , 
pure non posso aderite a quanto dice il N. A. in di lei 
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Svantaggio. Ho prescrìtto queflo medicamento in mol- 
ti cali di dissenteria con sommo successo . Confesso d* 
averto somminifirato unitamente alla china china , all* 
oppio ed altri eccitanti , per lo che il -felice efito non é da 
attribuirli atta sola limaruba , la quale però in due O 
tre cali parevami aver recato vifibile vantaggio quando 
aveva senza gran fruirò già prescritto prima la cortec- 
cia, l’ oppio ec. Ma essendo cò accaduto soltanto in 
due o tre cali , lascio al lettore il decidere la quiflìo- 
ne. A proposto di dissenteria riporterò alcune florie dì 
quella malattia trattata in parte colla limàruba , in par- 
te senza la mcdefima : esse porranno forse interessare, 
poiché ci presentano fanti esempi di malattie così det- 
te gaflriche curate col metodo eccitante . 

Fu condotta al noflro spedale il di 27. di Luglio 
1794. un^ donna d’anni $5. affetta già da otto giorni 
da una gagliarda dissenteria. Le de;ezioni furono oltre 
modo frequenti , accompagnate da veementi dolori di 
. ventre, da nausea, lingua sporca, e da inclinazione for- 
1 te al Vernilo . Gli escrementi copio!! furono uniti con 

1 sanguè , ari2t la paziente asseriva di aver perduto per 

> secesso del sangue {judo , forse per, l’ emorroidi a cui vì- 

i veva soggetta. Nel punto che l’inferma fi confidò alla 

mia cura, le feccie erano scevre di sangue, d’ un color 
t biancafìro, e limili ad una materia adiposa. V’ era pu- 

e re del meteorismo, e febbre lenta . 11 polso fi manife- 

fj flò assai frequente e debole . 

t ' Le cause le quali avevano preceduta quella malattìa, 

certamente gravissima, non erano molto evidenti . Fra 
le medefime rintracciai però vari patemi d’ animo debi— 
,, litanti , ed un vitto poco nutriente confitente in già» 
parte in erbaggi ed in frutta . Ordrnai ; 

; flc. Pulv. cori. S tmarubae ìdrach. urtavi , 

v liifund. cum l. q. DecB. China» 

eoi. uve. septem. Aàdt 
Emul/ìov. arai. uve. quatti or , 

Haufl. Narcot. uve. uvàm . 

Mi se e . Capta; omm qua; fa borat p.ttt uvei m dr 
mìd, 

h 
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Bc. Vini Malvatìci arte, se » 

Cap. paulatim . 

Pel vitto ordinai de’ brodi soflanzioG * dell’ uova , e 
sei oncie di vino rosso buono . 

lut sera ebbe ?o. scariche ; 1 dolofi del ventre era» 
no notabilmente diminuiti . > , 

Repet. lingula . 

Ut. Liniment. volti, uni. un. 

Camp/j. rame cirach. un. 

Misce . lllmiatur toto abdomine cui suptrimponantut 
quoque fomentationei calidae tx dettelo malva! . 

Addì 28. da paz ente non seppe esprimere'' il sollievo 
che aveva ottcnuro dalle unzioni , e dalle fomentazioni 
Calde. Aveva soltanro sofferto 4. scariche, ed il meteo- 
rismo unitamente ai dolori di ventre erano di molto di- 
minuiti . La bocca non era più amara , ni accasava più 
la nausea , e le inclinazioni al vomico - 

Repet. omnia. 

La sera l’inferma andava vieppiù migliorando, la- 
gnandoli però di veementi dolori af lombi ; feci ellen- 
dere conseguentemente 1’ unzione lino a -quelle parci . 

Adii 29. donni ottimamente per “tutta la notte, e 
non ebbe che una sola scarica per secesso s Comparve 
pure con mia somma soddisfazione 1’ appetito . Il me- 
teorismo era intieramente scomparso . 

Repet. lingula. 

O’rre il vitro indicato prescriffì del pane, e del cer- 
vello fritto , ed una libra di buon vino rosso . 

La sera ebbe 8. scariche , e li lagnò di eccedivi do- 
lori ai lombi. 

Repet. omnia. 

Addì $ 0 . fu assai inquieta durante la notte . 11 ven- 

tra 
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Tre era molle, e non doleva punto; ma dolevano «ftrfr 
(riamente , e come sotto il parto, i lombi . 

Reptr. fingiti, interna remed. 

Jjt. Liniment. volai, urte, unam . 

Coenf/nr. ras. drhch. unam , ( 

Laud. Htjuid. S} 4 - urte, drmid. 

Mtsce . llliniatur more sòlito . 

Costi musi, in fom. et decoct. rnaiv. eahd. 

i * 

La sera ottenne granditfmo sollievo dalle unzioni • 
fomentazioni , e oon ebbe che una sola scarica per se- 
cesso di confìftdbra naturale . 

Addì ;i. 'dormì ottimamente per turta la notte, an- 
dò due volte di corpo , e eoo sentiva quali pili idolo- 
ri soliti dei lombi - 

Reptt. fingiti. 

Da quel giorno in 'poi cessarono intieramente 1 fìn- 
tomi della malattia, e l’ammalata acquiflò di nuovo le 
perdute forze . Io gradatamente diminuendo i medica- 
menti , in proporzione accrebbi il vitro animale , fin- 
che l’ inferma fosse del tutto sana . 

Venne porrata il dì 21. di Luglio 1794- una vecchia 
allo spedale , tormenta da io. giorni da una fierifllma 
dissenteria . L’inferma accusava amarezza di bocca , nau- 
see , dolori gagliardi di ventre, e talora vomirava. Le 
feccie erano tinte di sangue . La somma proflrazione 
delle forze , i polli elìremamenre frequenti e piccioli , 
non che «regolari , facevano apertamente vedere essere 
la paziente priva in gran parte di vita . Io prescrissi: 

gc. DtccB. cort. Peruvian. unc. novem , 

Laud. liquid. Sydb. gutt. viginti . 

Cap. orniti quarta borae parte unc. dimid. 

Ordinai per vivande de’ brodi rillrettx , dell’ uova, ed 
Una libbra di , vino buono. 

Aduì 22. l’ inferma non dormì punto, ma fi trovava 

non 


non poco sollevata : Vomiti due sole volte , e soffe-rse 
poche scariche. Ella defiderava da mangiare. 

<5t. DecoB. i Cort. Reruvian. unc. uovem . 

ExtraH. Coti, ejusdem drach. stx. 

Laud.' liquid. Sydh. gutt. vigneti . 

■Liquor- anod. min. Hojfm. drach. duas 

Mitce. Capiat ut supra. 

Oltre VI vitto già indicato prescritti 4. once di carne 
di vitello e del pane . _ « 

La sera le cose vanno a maraviglia . La paziente vo- 
mirò una sola volta , e non ebbe nessuna scarica per se- 
cesso . Scomparvero egualmente quali dei tutto gli altri 
li tuo mi così detti galìrici. 

Reptt. omnia* 

Addì ij. verso mezza notte la paziente venne presa 
da furioso delirio. Il flusso per secesso ed il vomito era- 
no nulladimeno arredati. Il polso era assai frequente e 
debole. La fisonomia dimoftrava una Angolare audacia. 
'Spaventato da quello accidente improvviso , rimali io- 
deciso se io doveva attribuirlo all’ uso dell’ oppio 
piuttoflo ad un paroGsmo di febbre perniciosa. 

Rtpet. omnia-. 

■Duo velie amia ut rubefaciemia ad suras . 

La sera era cessato il delirio , i polli erano meno 
frequenti, e meno deboli,* l’inferma andò due volte di 
corpo , ed il ventre era molle . -Benché ella non fosse 
ancora sopo osa , fi Ugnava però d’ una inclinazione al 
conno -. 

Repet. med. sed loco laud. liquid. 
adde Qamphor. ras ae mudi. arai. 

•solut. drach. dimid. 

Addì 24. 1 ’ ammalata era assai sollevata ed aveva 

poca 
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poca febbre . Tremendo tuttavia delia natura, infermiti 
tenue, della malattia prescriifi . 

le. Pulv- Cort- China! dracli. un. cum dimiti, 
croci opt. gran, de crm, » 

Vini optimi unc. duas . 

Micce . Dentar. ■ dof-s talee. 

N. VI. C ap. urtar» amai bara ., 

X 

Ve. Aquae Menthae piper. unc. quatuor . 

Liquor, anod. min. Hojfm. drach. dttes . « 

Cap. omm quart. hor. par. unc. dimid. 

La sera 1,’ inferma ogni v.olta, vomiti) la medicina . 
Pel rimanente era nella flessa condizione di quella mat- 
tina . 


Repet. mcd. beri vetpere propinata-. 


Addì; 15. fu tranquilla durante la notte , ma vomiti 
ancora la medicina . Sofferse due scariche per secesso K 
c le feccie erano, di naturai confidenza . 


flc. Aquae Cinnamom. unc. quatuor 
Land, liquid. Sydh. gutt. vigiliti . 

Mesce. Cap • omm quart. hor. pari, unc. dimid. 


V. Vini optimi unc. septem / 

Entrati. Cer. Eeruvian. unc. dimid. 

Miste . Cap. omni dimid. bora unc. dimid. 

Addì 26. non ebbe più vomito , e fi sentiva mo'fctfc 
bene . 


It. A ause Cinnamom. unc. quatuor. 

Laud. liquid. Sydh- gutt. viginti .. 
Entrati. Cori. Peruvian. unc. dimid. 
Mésce . Capiat omni dimid. bora. unc. dimid.. 


le. Vini Malvai- unc, sex... 
Cap. pauiaum,. 
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La set a si trovava nella, (lessa condizione dell» mat- 
tina . 

Rfptt, omnia.. 

Addi 27. trovai alquanto soporosa 1 * inferni* : del re- 
do non aveva vomitato) e i sintomi di dissenteria era- 
uà ratti svaniti - 

Rfptt. Jtngula , std loto lauti, li quid, adde Atlbcr. vi- 
trwl . dracb. unam . 

La sera era scomparso il sopore , e la paziente sen- 
tivad bene - 

Co ntinuetur . 

Addi 28. continuava nello (lessa (lata - 

Rfptt. lingula . 

Addì 19. flava perfettamente bene * ma si lagnava 
d*un forte tenesmo - ' 

Repet. omnia .. 

ISt. Emuls. arai), unc. se» . 

Campi?, ras. dratb. unam . 

Detur prò clyjìere . 

Addì qo. era svanito il tenesmo, e la perente meri- 
tava il nome di convalescente . 

R.. Decol 1 . Cori. Peruvian. unc.. novem . 

Aquae Cinnam. unc. duas . 

Syrup. Cort. Auran, unc. unam , 

Captai 'Omni 2. bar. unc. unam. 

Conceffi un vitro piu nutriente . 

Addì jt. continuava a dar meglio. 

Ut. De- 

v 


Digitized by Google 


V 


R. DecoB. Cort. PerUv . unc. noww. 

Syrup. Cort. / lurant . unc. unam . 
Miste , Cap. omni j, hor. unc. unum - 

Addì r. d’ÀgoGo» come sopra - 

Ijt. DeceB Gentianae unc. sette»! 

Eiixtr. v triól. dr-ach. unam . 

Cap. omni J. hor. unc. duas ». 


Prescriflì presentemente invece della carne di vitello 
quella di manzo , con del pane e del vino ordinare ; 
raccomandando alla donna di muoverli un poco . Dopo 
altri 4 . giorni ella lasciò, l'ospedale per servirmi della 
sua espreGìone» ringiovanita . 

Tralascio, di addurre molti altri cali perchè affatto G- 
mili , mentre ebbi la sorte di non perdere durante tut- 
to quell’ anno nessun ammalato, dissenterico . I S gnori 
Dorrori; DflC'U yt Fortina , valenti Medici pratici di 
Pavia, trattarono contemporaneamente con egual suc- 
cesso molte dissent-rie servendoG. però comunemente 
della radice ■ di. colombo , dell’ oppio ,, del. vino.,,d’ un vit- 
to lauto ec.. 

0 *> Pa S- 39: 

Avendo Tetto un giorno ad un certo Medico, tiro, 
amico, ciò che dice Jones sull’ angina peEioris , quelli cre- 
dette poterG; dire lo Gesso della pelagra malattia la. 
quale minacciando lo. Oerminio d'gli agricoltori in cer- 
te provincie della Lombardia , trasse a se l’attenzione 
di varj. valenti Medici -, 

Io ascoltai le sue ragioni , lo dir& ingenuamente, con. 
sentimenti d’ indegnazione , sapendo, troppo ben apprez- 
zare L’eccellenti opere uscite sulla, surriferita malattia • 
anzi io feci il pouìbile per additargli il suo errore coi 
più forti argomenti, ma tutto Indarno . Egli inGGette 
per lo contrario sopra la sua asserzione , e mi pregò 
ìGantemente d’inserire nella présente opera le sue ragio- 
ni, affine di sottoporle al giudizio dei Pubblico . Non 
avendomi potuto dispensare , le inserirò colle proprie 
sue parole- 


„ Se no» esaminiamo con attenzione ì principali og- 
getti delle ricerche di vari Medici intorno la pel g^a , 
veggiamo I. eh’ .essi furono ognor preminoli di cercare 
un angolo nelle nosologie per collocarvela onot cvol men- 
te ; 2. ch,e s’ atfuicarono egualmente per Scoprirne una 
causa specifica , e g. per trovarne lo specifico in qual- 
che rimedio . D.'l prima punto ne tanno fede le dispu- 
te insorte, se la peligra appartenga piutrollo allo scor- 
buto o all’ipocondria , e rant’- altre limili dispute in 
verità di poca utilità reale per la languente umanità * 
Che la .ricerca d’ una causa specifica produttrice della 
pelagra f»a egualmente inconseguente , ciò appare con- 
iiderando il poco flutto che ricavarono già i Medici al- 
lorché fi affaticarono per rinvenire una causa specifica 
dello scorbuto , il quale , con? furti sanno , invece di 
essere cagionato, da una speciale causa è per lo contra- 
rio prodotto d.a una serie di cause debilitanti . Lo ftes-. 
co vale certamente della pelagra , la quale incontrarta- 
bilmenro è cagionata da una serie di cause debilitanti 
modificare fingolaripente , ed è dipendente dalla debolez- 
za universale della macchina. Da ciò fi vedrà che essa 
malattia può confiderarfi come un finromo della diateli 
ellenica , come possono conliderarfi per fintogli di det- 
ta malattia lo scorbuto , l’ idropifia non prodotta d^ 
cause locali, la rifipola maligna ec. Se gettiamo un col- 
po d’ occhio sulle potenze le quali producono, la pela- 
gra ( almeno su quelle che ci sono conosciute ) veg- 
giamo ch’esse sono in parte direttamente , ed in parte- 
indirertamenre debilitanti . Alle cause direttamente de- 
bilitanti appartiene fuor d’ogni dubbio il vitto scarsa 
comporto di soli vegetabili facili a subire una fermenta- 
zione di cui fi cibano i contadini in varie provincie. 
della Lombardia , vitto a cui manca fino il piò natu- 
rale e necessario di tutti i condimenti, il sale, del qua- 
le gli scrittori d’ igiene non. ne fanno certamente il de- 
bito conto. La total artinenza da ogni bevanda spiri- 
tosa, che pur sarebbe cotanto necessaria per correggere 
in parte i cattivi effetti d’un vitto sì meschino, , può 
forse confiderarfi per una delle .cagioni di tutte le ma- 
lattie alleniche in generale , e quindi anche delia pela- 
gra, giacché é verità iacontraft.abile che il bere, acqui* 
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contemporaneamente oso di vegetabili. Se fi vortà con- 
cedere ( e chi lo negherà? ) che il pensare poco ed il 
difetto dell’esercizio de’ senli , della mente , e delle pas- 
sioni , debiliti, sarà facile di rinvenire un’altra cagio- 
ne capace a fomentare la malattia di cui parliamo pres- 
so i noftri contadini , i quali generalmente parlando , 
sono d’ una indolenza e dupidirà (ingoiare . Le cause 
indirettamente debilitanti confidono , se non in’ ingan- 
no , nei travagli eccellivi , e di gran lunga superiori al- 
le forze di una macchina privata in parte de’ necessari 
sodegni ; lo sono pure 1’ eccessivo caldo e specialmente 
i cocenti raggi del sole , che forse producono il finto- 
mo di rossore alla cute. Se fi fodero con un tal piano 
più in edeso esaminare {e cause produttrici di quella 
terribile malattia , certamente fi sarebbe evitato di ca- 
dere nel terzo errore , in quello cioè di ricercarne un 
rimedio specifi^^moichè sarebbe (taro molto chiaro , 
doverli aspettassimo dall’uso delle potenze corrobo- 
ranti, le quali, come 'l’esperienza lo dimolìra , sono i 
veri mezzi capaci di togliere la pelagra , madimamente 
nel suo principio. Di fatti io ho veduto spefie volte 
redimirsi intieramente certi pelagrofi nello spedale di Mi- 
lano col far uso degli eccitanti, onde mi pare ingiudo 
il rimprovero che fi fa comunemente ai Medici di non 
sapere curare queda malattia , come mi pare inutile che 
quedi vieppiù s’ impegnino nel ricercare nuovi rimedi 
per la medefima, nella Iufinga di poterne trovare final- 
mente lo specifico. Io dico che mi pare ingiudo che fi 
acculino i Medici di non sapere curare la pelagra, poi- 
ché edì la curano ottimamente ,• benché non possano 
prevenire le recidive di essa malattia , la qual cosa é 
affatto imponìbile , dovendoli i pazienti nuovamente 
esporre a tutte le cagioni producenti la malattia , per 
cui conservano naturalmente sempre una certa tenden- 
za. Quedo fatto ci fa vedere, doverli impiegare tutto 
Io dudio piuttollo per prevenire la malattia , togliendo 
o diminuendo almeno I’ azione perniciosa delle potenze 
le quali la inducono, anziché di limitarli a curarla quan- 
cj’ ella é già presente 

Tom. I. K (rj) 
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ì. 

(ij) Pag. 44. 

Tutta la nuova dottrina è fondata su rotella propo- 
rzione , per la qual cosa ballerebbe di provarne I’ erro- 
neità per rovesciare intieramente la medefitna . 

lo diedi già in breve la detìn'zione della vita secon- 
do il fiflema di Brown ( noi. y. ) i di cui principi fon- 
damentali ho pur tentato di esporre nell’ indicato luo- 
go: orà jni rimane di esaminare ancora I ) se è poi 
vero che tutte le potenze eccitanti agiscono nella fttjfa 
maniera : e * ) se il modo con cui effe ag scono non con - 
Jifle in altre , che nello jhmolo ; del qual punto ha trat- 
tato, egli è vero, il Don. Jones nel presente capitolo , 
ma , oso dirlo., in una maniera alquanto oscura e troppo 
superficiale, per Io che io mi Infingo che il lettore non 
isciegnerà di riandare meco di bel nuovo quelli .sì im- 
petranti oggetti, sempre memore che ispiro dev’ esseré 
confinato negli angulii limiti di una^0& • 

Darò principio adunque a quello breve esame delle 
potenze eccitanti, ricercando primieramenre il modo con 
cui agiscono quelle che cadono sorro i senfi , per quindi 
innolcranni nella ricerca di altre, il di cui modo d* 
agire non è punto evidente, e non può conoscerli se non 
se ragionando dagli effetti conosciuti alle cause ignote : 
maniera di ragionare, la quale , per quanto possa esserle 
oppoiio dall’ ignoranza e da’ pregiudizi d’ una falsa lo- 
gica, reggerà certamente sempre a fronte d’ ogni critica 
presso le persone dotate di sano criterio ( Brown Com- 
pendio f. I. p. ili. ) . 

Dell' aria. Noo è di mellieri ch’io faccia osservare, 
che la nollra atmosfera è compolla di due specie di gas, 
cioè dal gas azotico e dal gas offigeno ; che il primo non 
è punto atro a servire uè alla combuflione , nè alla re- 
spi razione, ma che il secondo è a tal uopo appropria- 
tiflimo. Quelli sono farri universalmente conosciuti, e 
di noflrati colla maggiore evidenza . 

òe il gas oli gciio rrovafi nella giulla proporzione nel- 
l’atmosfera , gii esseri viventi vengono convenevolmen- 
te errimi, onde eseguiscono liberamente tutte le loro 
fuirz.oni . 

To. 
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Tofio:hb detto gas o scarseggi , o manchi , oppure 
abbondi o ecceda-^ le funzioni accennate proporziona- 
ramante decadono , o cessano , oppure acquilfano sover- 
chio vigore, o subiscono la debolezza indiretta . Pro- 
verò ora quelle asserzioni colle più dirette sperienze . 

Scemandoli l’ossigeno nell’atmosfera , la qual cosa non 
accade, per quanto ci conili, ne’ luoghi aperti, le fun- 
zioni degli esseri viventi cadono jn uno flato di lan- 
guore . Infiniti funefli esempi comprovano quella ve- 
rità . Ni veggiamo una prova tuttodì nelle chiese , 
ne’ teatri ed in altri luoghi chipfi in cui respirano mol- 
te perfone, oppure in cui "ardono molte materie' com- 
buflibili ,• poiché tanto nel proceflo della refpirazione , 
quanto in quello della combuflione , I’ ossigeno fi sce- 
ma, servendo alla compofizione del gas acido carbo- 
nico . 

Nei surriferiti luoghi , quando i lumi principiano ad 
ardere con fiamma languida , accade precisamente lo 
flesso cogli uomini^ i quali percepirono un senso in- 
grato di pefo e di languore, non che di debolezza , i 
quali fintomi non cedano, se non viene conceduto I’ ac- 
cesso a novella aria: anzi in caso contrario essi viem- 
maggiormente infierifcono, e Terminano pur anche colla 
morte. Io flesso ho veduto sul finire di una numerosa 
feda di ballo essere talmente corrotta 1’ aria , che un 
giovane Signore venne al mio fianco affililo da un ac- 
cesso d’asma, a cui sorro limili circoffanze andava spe- 
cialmente soggerto . In altri luoghi chiufi , come nelle 
prigioni ec. , l’aria fi corrompe fiffa tramente, o per dir 
meglio I’ aria viene fiffatramenre privata del gas ossige- 
no , che ne nascono delle febbri di natura assai mali- 
gna e pericolosa. Si pub leggere a rai prnpofito nell’ 
aureo libro del Sig. "Limmermann fulP Esperienza un ca- 
so affai trillo di 150. Inglefi che furono in Calicut chiu- 
fi in una angnfla carcere , nella quale in poco tempo 
morirono 127, mentre che la maggior parte defedanti 
era affetta da una febbre così detta putrida ( op. eh. t. 
IL p. 257. ) . 

Se il gas ossigeno abbonda nell’atmosfera ( lo che 
non accade spontaneamente per quanto ci è noto), op- 
pure se il medefimo viene refpirato senza effere diluito 

K 2 col 


T 48 

col gas azotico, gli animali passano dapprincipio in uno 
(laro Hi eccepivo vigore , e poscia nella debolezza in- 
diretta. Aveva già detto l’ illullre Macquet , che l’aria 
vitale accelerava i movimenti vitali, e che ella consu- 
mava con altrettanta celerità la sorgente della vita, co- 
me consumava prontamente ! corpi cooTboltibili . Il ce- 
leb. Fourcroy ( Anni, de Qbim . t. IH. p. 8j. ) confer- 
ma quella gmftifìima arterzione con esperimenti tftolto 
eleganti ed iflrutrivi . Egli ha coQanremente osservato 
che ponendo sotto una campana piena di gas ossigeno 
un animale a sangue caldo , la mia respirazione (ì ac- 
celerava , che dilatava!! conliderabilinente il .torace, che 
il cuore e le arterie fi contraevano con forza e fi fate- 
vano piò frequenti, e che l’animale veniva alfalito da 
una vera febbre infiammatoria , I di lui occhi fi tinge- 
vano di rosso, e divenivano minaccio!] , il sudore gron- 
dava da ogni dove , e la remperarnra di tutto il corpo 
s’ aumentava . Quefto flato durava però per poco tem- 
po , imperciocché ne veniva dietro uno di debolezza , 
nasceva cioè la cangrena che maffimamente fi manife- 
ftava nella cavità del petto, e poi l’animale moriva. 

Da tutto il fin qui detto appare , che tanto il difet- 
to , che I’ eccello di gas ossigeno produce delle malat- 
tie universali, dipendenti o da mancanza di eccitamen- 
to , o da eccello ; ma che comunemente in amendue 
quelli cafi i fintomi più gravi fi manifellano nelle cavi- 
tà del petto , su di cui detta potenza agisce immediata- 
mente . 

Giova di olfervare, che il Dott. Girtanner ( Journal 
de Rozier Juin « 7 yo. ) esponendo la sua dottrina ( o 

E iuttollo esponendo una imperfetta copia di quella del 
firn. Brown ), non confiderà il 'gas ossigeno per una 
potenza eccitante , credendo che il medelìmo vada a co- 
fliruire il principio dell’ instabilità . Gli argomenti ad- 
dotti da quello per altro vaiente aurore sono già flati 
in varie occafioni vittoriosamente confutati , per lo che 
(limo inutile di trattenermi vieppiù su quello punto . 
OfTervo peto , che il Sig. Girtanner avrebbe fatto mol- 
to meglio di non impegnarli nella ricerca dell’ intima 
natura dell’eccitabilità, la quale non può a meno che 
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essere infruttuosa , come ofTerva Brcv/n iflesso (§. XV11I.) 
nei suoi Elementi . 

. Del calore . Il calorico è, come tutti sanno, una for- 
za necessaria per la conversazione della vita si anima- 
le , come vegetabile. Un moderato grado di calfe ec- 
cita' mirabilmente tutta la natura organica , e la man- 
tiene in illato di vigore o di salute . Ma se il calorico 
fi scema o diviene nullo, oppure abbonda, o è eccessi- 
vo, gli esseri viventi languiscono, o muojono , oppure 
acquietano soverchio vigore , e passano in debolezza in- 
diretta . 

Un moderato calore adunque , ficcome regna ne’ cli- 
mi temperati, fi è il più confacente all’economia ani- 
male e vegetabile. Balla offervare per convincersene la 
Tobuftezza , il color vivace , l’ ingegno pronto e perspi- 
cace , il coraggio, e mille altre doti dei felici abitatori 
de’ climi temperati. Il regno vegetabile ce ne sommi- 
fiiflra un esempio ben ralfomigliante . Quale (Iraordina- 
zia fecondità in quelle centrade I Iv i non fi vedono nè 
illimitati mari di ghiaccio, nè valli deserti , ove i co- 
centi raggi del sole piombando sopta una efiesa super- 
ficie di riscaldata sabbia impediscono la vegetazione . 
Ivi tutto è fruttifero, e tutto promette felicità. 

Il difetto del calorico , comunemente detto il freddo , 
debilita in ragione diretta della sua intenfità tutta la 
natura organica . Quella propofizione dedotta da un 
fatto semplice ed ovvio, non avrebbe certamente incon- 
trate tante oppofizioni, s’ella non folle Hata diametral- 
mente oppolla all’opinione che da tempi immemorabili 
g’ aveva del freddo , il quale venne confiderai ornai 
tempre per un tonico . Cotefla opinione sembra non 
aver in suo favore, che l’autorità de’ secoli, ed alcuni 
fenomeni della natura organica , i quali fin al presente 
non furono ancora dovutamente analizzati . Benché io 
aon fia ancora in idato di porre quello cosi importan- 
te punto nella sua vera luce , pure esporrò brevemente 
varie mie osservazioni intorno il medefimo , lufingan- 
domi eh’ elleno potranno servire di guida ad ulteriori' 
ricerche. Gli argomenti principali che fi adducono in 
favore della forza corroborarne del freddo , sono i se* 
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1. I popoli de] Settentrione sono più robufti degli 
abitatori dei paefi caldi . 

2. Noi fielfi fiaino più vigorofi nell’inverno che neì-^ 
l’ efiare. 

?. V freddo aflringendo le nofire fibre fa che le me- 
defime acquifiando maggior denlìtà , acquili ino conse% 
guentemente anche maggior vigore . 

4. Il freddo fa nascere le malattie infiammatorie. 

5. I bagni freddi sono utili (lìrni nelle malattie dipen- 
denti da debolezza . 

A quelli punti io rispondo nella maniera seguente. 

T. Gli abitatori de’ paefi freddi, quelli che soggior- 
nano in vicinanza de’ poli , sono così lungi dall’ effere 
vigorofi , che sono anzi in uno fiato di fiorente debo- 
lezza . Balla leggere per convincersene le Aorte dei viag- 
gi fatti in quelle orribili contrade. I Lapponi , dice Voi- 
taire fondandoli sulla tefiimonianza di tutti i viaggia- 
tori,. sono uomini dell’ altezza di tre piedi, pallidi, di 
color olivaflro, hanno 1 capelli corti, duri, e neri . Il 
loro capo, i loro occhi, le orecchie, il naso, il ven- 
tre, e le loro coscie non che i piedi minuti, li difiin- 
guono da tutti i popoli che circondano il loro deserto. 
Le facoltà dell’anima di quello popolo sono proporzio- 
nate a quelle del corpo . Non v’ hanno popoli più sn- 
perfiiziofi , e più fiupidi di efTì . Maupcrruis chiama co- 
telìi Lapponi il rifiuto della specie umana . Come vor- 
rà dirli adunque . essere i popoli del Nord più vigorofi 
degli abitatori dei climi più moderati? E se realmente 
alcuni popoli della parte più fredda della regione tem- 
perata sono più robufii e vigorofi di altri che soggior- 
nano nella di lei porzione più calda : qual argomento 
potrà dedutfi da una fiflatta osservazione in favore del- 
la suppofia virtù tonica dello scemaro calorico? Chi mai 
ignora che le scienze, le belle arti, e quindi il lufi'o , 
tacquero e tuttavia lignoreggiano ne’ paefi meridionali ? 

E chi ignora quanto quelle cagioni influiscono sui 
popoli, e quanto valgono per isnervarli ? Finalmente 
chi ignora, che que’ popoli fanno molto uso dei liquo- 
ri spiritofi ? Confiderando dunque quelli { e tant’ altri 
fatti analoghi , apparirà , che se realmente i popoli abi- 
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tatori delle regioni non ecciflìvamente fredde , sono più 
roburti degli altri i quali soggiornano sorto un cielo 
meno rigido, ciò dovià attribuirli piattello ai cofluini , 
al modo di vivere , alle bevande ec. chg alla suppolla 
virtù tonica d.el freddo . 

Se confideriamo per un momento gli animali de’pae- 
fi freddi , risulterà lofio eh’ etti sono inferiori ( se pur 
v’ha luogo ad un ral paragone ) in tntte le loro fa- 
coltà a quelli che vivono ne’ paefi cafdi . Così vedremo 
andarsene nel Nord con somma pedanteria, e con som- 
mo torpore 1’ orso, e volare con gravità e lentezza cer- 
ti tetto-colorati uccelli ; quando all’ oppolìo ne’ paefi cal- 
di cj fi presenteranno 1’ alìuta tigre , ed i più vagamen- 
te coloriti uccelli. 

Ofìerveraffi appunto lo ftefJo nel regno vegetabile . 
La fi vedrà l’annosa quercia, e fi troveranno delle in- 
fipide radici ; quà per lo contrario il meralancio , l’uli- 
vo ci diletteranno l’occhio, e gratinimi stomi ci velli- 
cheranno il palato . 

2. Riguardo alla seconda obbiezione, io vorrei doman- 
dare se è poi realmeme vero che noi tutti fiamo più 
vigbrofi nell’ inverno che nell’ eflate , o se ciò possa 
dirfi soltanto delle persone giovani, robufìe e ben nu- 
trite? Di fatti esse unicamente preferiscono 1 ’ inverno, 
quando per lo contrario le persone deboli o infermicce 
emano Peliate mal soffrendo la fiagione fredda. V’ha 
forse un solo fra i podagrici, idropici, asmatici , tifici 
ec.il quale fi senta meglio nell’inverno che nell’ eflate? 
J miei lettori risponderanno negativamente . Che una 
persona ben nutrita, ben veflira, e dara ai liquori spi- 
ritofi fi senta più energica e rohufla nell’ inverno , ciò 
non prova punto che il freddo (ia un corroborante . Im- 
jjerciocchfc sotto le accennate circoflanze b facile cosa 
che la macchina fi trovi incomodata pel soverchio vi- 
gore , onde il perderne una porzione , rinvigorisce ; non 
già altrimenti , che col ridurre Io (limolo del calore a 
quel grado che h il più atro a produrre lo flato di sa. 
rità. Accade lo flesso in quelle persone, le quali dopo 
un lauro pranzo ( ma non dopo una decisa crapola ) 
fi sentono alquanto alterare , se esse fi attengono per 
qualche tempo dai cibi . Tali persone in qutfli guisa 
K. 4 - per- 


perdono il loro incomodo, e sembrano acquiflare vigo- 
re novello . Vorrà dirfi per ciò edere il digiuno un ec- 
citante ? Se un uomo , dopo aver bevuto un poco pu) 
di vino del consueto, sentefi jnerte , e riscaldato , non 
è egli vero che bevendo, copiosa acqua gli di 

ricevere in tal guisa" novello vigore? Vorrà dirli adun- 
que, che P acqua fredda é un eccellente eccitante ? Ap- ' 
plicando il fin qui detto al nollro propofito , apparirà 
che sarà conforme alla verità il dire, che il freddo de- 
bilita in proporzione della sua intenfità, la qual cosa e 
evidente nelle persone già deboli , e che se il medefiroo 
sembra talvolta nei soggetti giovani , robufli ec. pro- 
durre effetti contrari, ciò succede riducendo lo lli«iolo 
un po’ soverchio del calore al convenevole grado di 
forza. „ Frigidus aer ( dice il Sig. Rtcther ) a **ter ro- 
bufi os , alirer debiles afiicir. In robufiis plus nativi ca- 
loris , plus coctionis et roboris conciliar . Non faceta 
in debilibus ratio locum habet ; in his enim inrernus 
inotus languidior ob vasa per se laxiora , et causae com- 
primenti facilius cedentia , suffocatur potius a frigore , 
quam sub attriti! tam parvo intenditur . Unde fngus , 
Janguor et sensus ponderis, ita ut merito a vaJetudi- 
nariis arceamus frigus , nifi lene fir.. 

Sarò breve nel confutare P azione aflrmgenre e 
quindi corroborante del treddo , ficcome il dottifiìmo 
Sig. Rasori ( Comperici, di Brown t. II. p • I*J. r > Dt ‘ ) 
ha di già fatto , servendofi dei più validi argomenti . 
Aggiungerò soltanto, che il cadere degli anelli median- 
te il freddo dalle dita, ed altri fimili fenomeni prova- 
no appunto l’azione debilitante del freddo, poiché ac- 
cade precisamente lo fìeffo sotto il terrore , nelle asfis- 
sie, ed in altri fiati di debolezza, in cui il cuore le 
arterie languide non pedono spingere il sangue nell’ e- 
•flremità dei vafi , i quali per la medefima ragione si 
diminuiscono di diametro, onde la parte in cui essi scor- 
rono acquifìa minor volume . Ma v’ ha di più : se il 
freddo collantemente aflringesse la superficie efierna del- 
la macchina come succede col cuojo , perché promov* 
esso mirabilmenee P eruzione del vajuolo benigno ? 
Perché certi ammalati,, come narra il Dott. AHexander , 
non potevano mai sudate sotto il regime riscaldante , 
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e sono 1’ uso -delle bevande freddissfme passarono a su- 
dare a tutta polla ? Mi pare quindi più ragionevole di 
dire -, che la sottrazione del calore -nelle .persone poco 
vigorose , o nelle realmente deboli aflringa la superficie 
eiterna'del corpo , debilitando i vasi sui quali diretta- 
mente agisce; ma che nelle persone vigorose, o afiet- 
te da una diateli flenica , la sottrazione medelima del 
calore rilasci tutta la superficie edema , la di cui reale 
denlirà era morbosamente accresciuta . Dietro tali prin- 
cipi fi spiega ottimamente , come sopprimeli la traspi- 
razione ora mediante il freddo, ora mediante il calore, 
soppressione che malamente venne riguardata come un<a 
causa di varie malattie , mentré ella non è se non un 
semplice limonio ora della diateli deifica , ora dell’ afle- 
nica . 

4. Nulla v’ha di più comune che l’ udir asserire dai 
Medici che il freddo produce le malattie infiammatorie, 
la qual cosa panni perù affatto insussillente per varj 
argomenti de’ quali passo a rendere ragione *. 11 Signor 
Girtanntr ( I. c. ) provò con esperimenti diretti che il 
calore dillrugge l’eccitabilità , ed io flesso ho ripetute 
in parte le di lui esperienze . Egli fece perire per mez- 
zo del calore varj animali, come dei gatti, dei cani ec. 
e trovò che essi avevano intieramente perduta la loro 
irritabilità. Il cuore e i muscoli loro fi contraevano ap- 

I iena applicandovi lo dimoio dell’elettricità. Si osserva 
o flesso nel regno vegetabile. L’irritabilità del hedysa- 
rum gyrans fi diflrugge se la pianta viene espofla ai 
raggi del sole . Il celeb. Fontana ed il Sig. Medicuj 
hanno provato che le piante sono assai irritabili la 
mattina, ma lo sono poro verso sera , essendo 1’ ecci- 
tabilità scemata per l’azione del calore , durante la gior- 
nata . Se ciò ò vero, ne viene la conseguenza , che il 
freddo non essendo se non una diminuzione del calore 
dovrà accumulare l’eccitabilità. Ora ficcome l’eccita- 
bilità abbondante è capace di produrre un forte eccita- 
mento mediante l'applicazione di potenze eccitanti an- 
che poco attive , cosi ne viene che le persone già 
espofle all’ azione del freddo facilmente verranno affet- 
te da malattie flenicheselì espongono indiai calore per 
qssere le medefime sommamente eccitabili . „ Dc là 
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(dice Girtanrjer) la chaleur qu’ on sent en sortant d’ un 
bain froid ; Di là ces ntaiadies qu’ on prend en venanc 
de I’ air froid dans une chambre chaude, et que les trié- 
decins attribuent à une traspiration supprintée ; hypo- 
thése enrierment fausse „ . La verità del(e fin qui espo- 
ne cose viene vieppiù confermata da -una serie di tri- 
vialissimi fatti I ragazzi per irodo d’ esempio , maneg- 
giando' della neve , vengono di poi attaccati .da una ve- 
ra infiammazione alle loro mani t talvolta anche non 
avvicinandofi al fuoco ; poiché il calore dell’ atmosfera 
il quale prima non produceva* se non se poco effetto ; 
ora agisce fortemente , e cag ; ona corrispondenti filetti , 
trovando l’eccitabilità assai accumulata per la diminu- 
zione del calorico accaduta maneggiando la neve . Du- 
rante l’inverno, per la sottrazione del calorico , ed in 
parte per quella della luce, le piante , e varj animali ca- 
dono in uno dato di asfissia . In quello periodo la lo- 
ro eccitabilità fi accumula mattamente , che alla pri- 
mavera il minimo 11 molo balta per rianimare quegli 
esseii.Gli animali che trano caduti in uuo (lato di tor- 
pore sul finire dell’autunno , sotto un grado di calore 
anche superiore ( poiché la loro in allora scemata ec- 
citabilità richiedeva un forte (limolo ) presèntemente 
vengono eccitati dovutamente da un grado inferiore di 
calore, e sortono dalle loro nicchie-. La vegetazione ci 
presenta gli dessi fenomeni . Le piante le quali vengo- 
no alternativamente espode al freddo, ed al calore cre- 
scono con maggior celerità . L’ orzo diviene matuto 
nella Lapponia in tempo di 60 . giorni , mentre in Fran- 
cia se ne richiedono ijo. 

Noti dobbiamo dunque marav : gliarci , se nell’inverno 
regnano maggiormente le malattie deniche , poiché iu 
quel rem po il minimo dimoio che fi applica alla mac- 
china produce grande eccitamento, trovando l’ eccitabi- 
lità assai accumulata . Ma v’ha di più : non è egli ve- 
ro che nell* inverno le secrezioni tutte sono diminuite , 
e che nell’ tifate le medffime , essendo eccessive, devo- 
no necessariamente debilitare ? In oltre sappiamo che il 
fuoco arde con fiamma più viva nell’ inverno che nell’ 
«date, poiché l’aria atmosferica sorto un egual volume 
contiene allora più gas ossigeno . Mon accanerebbe ip 
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flesso colta respirazione > Fuor di dubbio nell* inverno 
noi torti respiriamo maggior quantità di gas ossigeno 
sotto un egual volume d’aria che nell’ diate , per la 
qual cosa dobbiamo essere anche più eccitati . IV'i’ in- 
gannerei forse st dicessi che per quella causa le perip- 
r.eumonie sono specialmente più frequenti nell’ invento ?* 
Forse gli 11 essi banchetti che vengono allora specialmen- 
te di tratto iti tratto imbanditi anche dai poveri , i qua- 
li per essere accolìurnaii ad un vitto scarso , cibandofì 
lautamente passano facilmente in malattie (leniche , gli 
ilessi banchetti , io dico , possono cooperare a far na- 
scere le malattie infiammatorie a preferenza nell’ inver- 
no . Ho almeno veduto per divertì anni nel noilro spe- 
dale , che dopo i giorni fefiivi nell’inverno il numero 
degii ammalati era seirpre maggiore , e che fta essi v* 
erano non pochi perìpneumoniri . JVla con tuttp ciò de- 
vo dire che le malattie (lenii he sono però anche rare 
presso di noi nell’ inverno . La comune opinione , che 
le malattie lleniche (reno rare nell’ diate , è assoluta- 
mente falsa come osserva pure il Dott. Mossty ( On Dro- 
pical Destasti ) , specialmente se il calore non è ecces- 
sivo debilitando allora indiiettamente . 

La peripneumonia adunque, il catarro, il raffreddore, 
il reumatismo ec. se vengono prodotti dai cambiamenti 
successi nell’an blente sono cagionati dal caloie e lieti 
dal freddo, del che parlerò più a lungo ( not. 18. ) in 
altra occafione. 

5. L’ uso de’ bagni freddi nelle malattie dipendenti da 
debolezza ha in uso favore tanto 1’ autotità de’ secoli ; 
quanto degli (terminati volumi , come pure la cieca 
confidenza di tutto il Pubblico . Ciò non oliarne io 
procederò ad esporre una serie di fatti , e di ragiona- 
menti, t quali torse ecciteranno var; de’ miei lettori a 
discendere all’esame di qutflo importante punto, il qua- 
le influisce su tutta la praiica. 

Mancandomi una serie di esperienze proprie; trovan- 
do pure negli aurori , che fin al giorno d’ oggi scrisse- 
ro su’ bagni freddi tanti fatti i quali percuotevano di- 
rettamente la nuova opmionc , io avtei creduto perdura 
]a speranza di spargere qualche luce sul punto in qui- 
flione,se una nuova, e nel suo geuere unica opera non 
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fosse venula in mio soccorso , e non m’ avesse fornito 

Un gran numero di fortissimi argomenti onde spalleg- 
giare la proporzione Browniana , della di cui aggiufta- 
tezza sono intieramente persuaso, 

Io parlo della recente opera del Sig. Marcarti rulla 
Matura e /’ uso de' Bagli ( Utbtr die N.:tur und de» Ge- 
braucb der Baeder 17 p$. ) L’autore di quello eccellen- 
te libro è Medico nei rinomati bagni di Pyrmont , e ci 
comunica nel medefimo il risultato di una lunga espe- 
rienza ■ Egli per non essere addetto a nessuna teoria , igno- 
rando probalbimente anche quella del Dotr. Brown , non 
fa che ragguagliarci delle sue esattissime osservazioni , 
pel che le di lui asserzioni meritano tutta la confi- 
denza . » 

Per procedere con qualche ordine nell’ esame dell’ 
azione de’ bagni freddi, io ricercherò: 

Primo, se è vera la comune opinione che il bagno 
caldo debilita e rilascia ? 

Secondo , se i bagni freddi hanno coftanremente pro- 
dotto del bene nelle malattie alìeniche ,0 se vi sono 
de’ cafi , ne’ quali ebbe luogo il contrario? 

Terzo , se ne’cafi in cui cotefti bagni recarono dei 
vantaggio, non vi sono concorse altre cause, alle qua- 
li (i debba ascrivere il buon successo ? 

Primo. Appena , dice il Sig. Marcard,C> prescrive a 
qualche persona un bagno caldo ( il bagno caldo è re- 
golato sui ai- fino ai 29. gradi Reaum. ) ecco che tan- 
to gli alianti , quanto la maggior parte de’ Medici 
«sdama , il bagno caldo debilita ! il bagno caldo rila- 
scia ! 

Per esaminare se quella opinione fia vera o no , egli 
primieramente getta uno sguardo sulla floria de’ bagni 
caldi , ed osserva tuffo , che presso i Greci , non che 
presso i Romani , i medefimi erano assai in uso, e che 
non v’ha fondamento per credere che fossero confidera- 
ti per debilitanti , poiché fi diede per (imbolo ad Esco- 
ii il bagno caldo . Quei fra gli antichi che condanna- 
vano P abuso de’ bagni caldi , perché essi snervavano 
( ma non perché debilitavano ) avevano di mira spe- 
cialmente lo snervamento delle facoltà morali cagionato 
«lai disordini , i quali succedevano ne’ bagni pubblici . 
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Sancbez pretènde anzi, che gli antichi fossero più vigo- 
rosi di noi-, perchè essi facevano uso de’. bagni caldi, 
la quale proporzione è non poco esagerata . I popoli 
dell’Oriente fi servono ancora presentemente moltiflimo 
de’ bagni caldi , malììmamenre per riltoraifi dalle fati- 
che sofferte . il Sig. Brace nella lioria de’ suoi viaggi 
dice.-,, Quando mi sentiva eccefiìvamente riscaldato e 
languido a segno , che io era minacciato da uno sveni- 
mento, discendeva sul momento in un bagno caldo, il 
quale follo ini rinvigoriva.,, 

L* opinione che il bagno caldo rilasci , sembra fonda- 
ta sulle esperienze fatte col cuoio , il quale nell’ acqua 
calda realmente (i allunga . Ciò accade però secondo le 
sperienze del Sig. Marcarci , non per il calore, ma uni- 
camente per 1’ acqua , la quale sotto qualfiali temperatu- 
ra entra ne’ pori cuoio , che in quella guisa fi al- 
lunga . Comunque ha, dobbiamo sempre confessare, che 
male fi applicano i fenomeni i quali fi osservano nella 
natura inorganica all’economia animale e vegetabile. 
Anzi osserva beniflìino il Sign. Marcarci, che la nolìra 
cute non deve paragonarli alla pergamena, e che il ba- 
gno caldo anche se rilasciasse , rilascierebbe unicamente 
quelle patri dèi corpo umano che sono inorganiche , co- 
me le unghie, l’epidermide. Quella nuova teoria di ba- 
gni caldi viene pure intieramente confermata dalla pra- 
tica eflesa del Sig. Marcarci , il quale ci allìcura di non 
aver giammai osservato la minima debolezza dopo l’uso 
de’ bagni caldi , benché ei gli avesse fatti prendere mi- 
gliaia di volte a certe donne deboli a certe persone ca. 
chetiche ec. Anzi il medefimo, guidato parimenti dalla 
propria esperienza, soggiunge che sono inrtniti i cali, 
in cui egli vide accrescerli notabilmente sotto colerti ba- 
gni le forze, e sanarli così non poche malattie spasmo- 
diche ec. 

Non è però il solo Sig. Marcarci che possa gloriarsi 
d’un sì felice succeflo poiché tanto il Dott. Falconar, 
quanto il Dott. Lee , ci allìcurano che i loro debolilfi- 
mi pazienti , collantemente fi sentivano piò vigorolì e 
vivaci in quei giorni , ne’ quali facevano uso del bagno 
caldo . Quelli e tant’ altri fatti sembrano dimoftrare ali’ 
ultima evidenza, che i bagni caldi, da tutti creduti de- 
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bilitanti*, e quindi dinnofi nelle malattie aflemche, sono 
per lo contràrio veri eccitanti , e convengono ottima- 
mente nelle accennate malattie . 

Secondo . Conosciutoli così la virtù eccitante de’ ba- 
gni caldi, non che la. loro utilità nelle affezioni afteni- 
che ; conosciutali del turi 1’ utilità del treodo nelle ma- 
lattie dipendenti da ec^esivo vigore , lì dovrebbe pre- 
vedere che i bagni .freddi non possono convenire nelle 
affezioni alìeniche , seppure , unitamente al loro uso , 
non fi adoprino altr. mezzi atti a deludere i cattivi lo- 
ro effetti . Pare eh- Ippocrate abbia già in qualche mo- 
do conosciuta coletta verità . Egli dice aphor. XVII. 
stct. V. „ frigida, convullionis antrorsum et.itirorsum , 
diftenfiones , nigrores et rigoies febriles inducunt , inimi- 
ca oliìbus , denrihus, nervis, celebro, spinali medullae, 
calida vero grata „ . Galeno pure avrebbe dovuto con- 
vincerfi dell’azione debilitante de’ bagni freddi, avendo 
veduto soito il loro uso nascere la paraìifia .della vesci- 
ca orinaria . Gli llelfi fautori del bagno freddo non pos- 
sono negare- di averne spesse fiate osservato delle pessi- 
me conseguenze in malattie dipendenti da debolezza , 
benché essi riguardino quelli sì importanti fatti per sem- 
plici eccezioni alla loro favorita teoria : anzi tifi attri- 
buiscono i medefnui alla natura eccellivamente coirobo- 
rante de’ bagni freddi , i quali per quella ragione ap- 
punto mal convengono in quelle malattie , in cui la de- 
bolezza é già ftraordinariamenre grande. Il Dotr. Arm - 
strong ( Trattato delle malattie de' bambini . S. Venezia 
17P5. put>. pj. ) guidato da quello (ingoiate raziocinio 
dice: „ E qui ( parlando della rachitide ) io debbo os- 
servare , che il bagno freddo vuol essere l’ultima cosa 
da prescriverli , perché essendo di natura assai corrobo- 
rante , e pronto ne’ suoi effetti ^ non deve esser mai 
messo in uso finché l’ammalato non fia conveniente- 
mente dispolìo a riceverlo In oltre egli osserva, che 
se il bambino conserva tuttavia sotto I’ uso del bagno 
freddo la sua ilaruà li possa continuare ; ma all’oppo- 
flo „ se voi osservate il bambino pigro dopo essere ba- 
gnato, o abbattuto e sonnacchioso , non deve essere ri- 
peturo ; essendo quelli segni certi , che non é adattato 
per lui , ed ho conosciuto degli sbagli fatti dal conti- 
nuar- 
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nuarlo sotto quelle cìrcoftanze , fperando che l’uso 'po- 
tesse renderlo vantaggioso „ . Lo Aedo Sig. Marcard 
adduce parecchi cali d’ impotenza in cui vide i pellimi 
effetti de’ bagni freddi , aflìcurando non eflervi pratica 
p:ù perversa di quella di far prendere indiflintamente i 
bagni freddi agli onanitici , o ad altre perfone snervate 
dall’ abufo de’ piaceri venerei , Facendo menzione de’ 
cafi , in cui è dannof fTìmo il bagno freddo , annovera 
pur quello , nel quale te azioni de' siftemi tono già as- 
sai deboli. Di fatti mi è noto un caso di un tetano , 
in cui 1’ ammalato messo nel bagno freddo spirò sull’ 
Mante . 

Terzo . La maggior parte de’ pratici prefcrivendo i 
bagni freddi collo scopo di rinvigorire , non fidanuoG 
Jodevolmenre a quello folo mezzo, ordinano contempo- 
raneamente altri potenti eccitanti , corrte per modo d’ 
esempio ,la china china', la valeriana , il moro , il vi- 
no , non che un vitto lauto . Ora io chieggo a’ miei 
lettori, se sotro un limile piano di cura v’ abbia ragio- 
ne di attribuire il felice elito al bagno freddo, il qua- 
le, come ho già avuto luogo di olfervare , fi pone in 
opera soltanto verso il termine della guarigione . Io non 
ignoro con tutto ciò che in varj paeli meridionali lì 
faccia grand’uso'con sommo succedo de’ bagni freddi , 
come pur del ghiado flesso in malattia di somma de- 
bolezza come nelle febbri così dette putride . Ma qui 
giova olfervare, che in -quelli cafi il freddo fuor d’ogni 
dubbio produca del vigore, ma non altrimenti , che ri- 
ducendo il soverchio (limolo del calore al suo convene- 
vole grado di forza, e opponenJofi in tale guifa alla 
debolezza indiretta , la quale si facilmente nasce allor- 
ché uno (limolo attivo incessantemente agisce full’ ecci- 
tabilità , il di cui scemamento nel prefente cafo viene 
mediante il freddo impedito . In tale maniera fi spie- 
ga pure con' somma facilità come l’applteazione del fred- 
do arrefli varie emoraggie anche paflìve ; seppure in 
quello cafo il freddo non giovi per up’ altra ragione , 
che è ,ia seguente . La maggior parte de’ Medici con- 
verranno meco , che l’applicazione del freddo, benché 
arredi talvolta le piò fiere emorragie , pure non b l'uf- 
ficiente per effettuare una, perfetta guarigione , preve- 
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Dendone l? recidive. Ora io osservo , che P applicarlo- 
ne del freddo arredando un’emorragia produce quello 
effetto, cagionando, direi, una lipoiimia locale ; debi- 
litando cioè talmente i'vafi effondenti il sangue, che i 
medefimi non ne ammettano ulteriormente . Di fatti non 
osserviamo noi, che certe emorragie non cessarono sot- 
to l’uso de’ più efficaci rimedi , mentre spontaneamente 
s’ arredarono allorché il paziente veniva preso da uno 
svenimento? Non accade forse la flessa cosa , cacciando 
sangue in varie emorragie paffìve ? E se il salasso sot- 
to quelle circolianze arreda 1’ emorragia , li vorrà per 
quelio dire ch’egli ecciti? Finalmante è ella poi l’ap- 
plicazione del freddo in cotede emorraggie un così li- 
euro rimedio ? Mi venne almeno detto che in parecchi 
cali nei quali deluse le speranze del Medico, lo spirito 
di vino arrellb nell’ iltanre il flusso ; ed io desso sono 
flato relliraonio di un'emorragia in uno scorbutico , nel- 
la quale 1’ applicazione de’ freddi non fu che di danno, 
almeno di nessun vantaggio . 

Se io con attenzione medico il risultato delle speran- 
ze de’ più valenti pratici sul bagno freddo, m’ avveggo , 
che più o meno, rutti convengono essere il bagno fred- 
do capace di debilitare , se desso non è breve o immer- 
fivo ; nel qual ultimo caso collantemente rinvigorisce . 
Quello farro porrebbeft forse spiegare plaufibilmente 1 nel- 
la seguente maniera : elettrizzando una persona negativa- 
mente , come per modo d’ esempio , togliendo una scin- 
tilla da un soggetto isolato , non è egli vero , che que- 
lla persona , benché intrinsecamente perda della propria 
elettricità , riceve però una scossa più o meno senfibi- 
le? E perchè dovrebbe avvenire altrimenti col calorico? 
Mi spiego: applicando il freddo, o per dir meglio, to- 
gliendo il calorico alla superfìcie edema della noflra 
macchina , il calorico che in essa fi trova , deve per 
neceffìrà rendere alla superficie per rimetterli in equili- 
brio. Ora pare probabile, che nell’atto in cui il calo- 
rico s’avvia verso la superficie della macchina , egli 
debba dimoiare tutre le parti per le quali è colìrerro 
di scorrere , dal che ne verrebbe almeno un momenta- 
neo vigore . Se poi il freddo per un lungo tratto di 
tempo rimane applicato alla superficie edema della mac- 
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china,, a'Iora , come tutti convengono, debilita , poiché 
priva il corpo' di una troppo grande quantità di calori- 
co , come debiliterebbe . inconrrafiabilmente una conti- 
miatveletterizzazione negativa . Non v’ ha certamente 
dubbio alcuno, che il bagno freddo per rinvigorire deb- 
ba essere di poca durata - Già Aezio disse : ,, vitanda 
eli longìor in frigido solo mora „ . Gl’ ingleiì , che ri- 
guardo al bagno freddo possono confiderarfi per noftri 
tnaefiri , fi precipitano subitaneamente nell’acqua, e do- 
,po pochi secondi n’escono , ripetendo quella operazio- 
ne per due o tre volte,- indi fi fanno asciugare |urto il 
corpo , e dopo esserli vediti fanno del moro . Confide- 
rando pulimenti tutte le regole e cautele dateci da’ pii» 
esperti pratici riguardo al modo con cui fi debbono 
prendere i bagni freddi, vedremo rodo , che le medefi- 
me tutte sono dirette a rinvigorire la macchina , e pre- 
venire la debolezza . Benché rutri unanimamente confi- 
glino di non entrare in coteflo bagno riscaldato dopo 
aver fatto eccepivo moto., pure avverrono egualmente, 
che e grande l’errore di coloro i quali prendono il ba- 
gno freddo dopo aver riposato per lungo tempo . „ Un 
soggetto il quale fia fiato in riposo , ci ce il Sig. Mar- 
carti , viene suervaro ecceflìvamente dal bagno freddo ,, . 

Aggiungendo al fin qui detto ciò che già annotai par- 
lando del freddo come causa delle malattie infiammato- 
rie, cioè che il medefimo accumulando l’eccitabilità fa 
che il calorico agisca con maggiore forza, aggiungendo 
quello , lo ripeto, parmi di aver addotti succienti ar- 
gomenti almeno per eccitare i miei lettori a riflettere 
su quello punto cne fin al dì d’ aggi non fu mai sot- 
tomesso a rigorosa analifi , per essere riguardato come 
un afiìoma . 

Esaminati in tal guisa gli effetti del calorico quando \ 

agisce colla dovuta energia, e quando agisce troppo de- 
bolmente , palliamo ora a confiderai quelli cagionati 
dall’ azione sua soverchia ed eccepiva . . 

Sono troppo numerofi e conosciuti i cali, ne’ quali il 
calorico soverchio produsse delle malattie flcniche , per 
dovermi arredare ad addurne ulteriori esempj , maflìma- 
mente che fi parlerà ancora su quello propolito nel refio 
a. 84. e nelle mie note 17. 18. 

Tom, /. L Mi 
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Mi rimane dunque solo di confiderai ! fenomeni del 
calore eccepivo , i quali più non dipendono dall’ ecces- 
(ivo vigore, ma piuttorto dalla debo ezza indiretta. Gli 
abitanti de’ paefi ertremamente caldi sono lotti -«munti 
e macilenti . Nella Giammaica il caldo è tanto feroce 
clte fi (lenta a scoprire su quelle faccie l’occhio- vivace 
ed il colorito allegro dell’Inglese. Tutti gli Americani 
meridionali sono pallidi, infermicci, smunti, e cadave- 
rici , e fi prenderebbero piuttollo per larve ambulanti , 
che per uomini, A CaTtagena uell’ America meridiona- 
le la traspirazione è cosi (trabocchevole , che i suoi abi- 
tanti sono tutti deboli, hanno rutti un’aria infermicela 
ed una certa inerzia che apparisce in tutti iforo discor- 
ri , ed in ogni loro faccenda . Ella è pure osservazione 
cortame, che quefti popoli muoiono molto tempo pri- 
ma degli abitatori del Settentrione . 

L’ applicazione del fin qui detto al nortro soggetto fi 
è , che il freddo debilita non perchè portìede una forza 
sedente , ma solo poiché esso detrae il calorico ; che il 
calorico fin ad un certo segno eccita, ma che eccertìvo 
debilita ; e che l’ effetto di quallivoglia di quette modi- 
ficazioni benché fi maniferti in tutto il fiftemar , è pera 
specialmente evidente nella superficie edema degli esseri 
viventi , sopra cui il calore agisce 1 immediatamente . 
Quindi è che il freddo è una delle principali 'cause di 
quella Angolare malattia che attacca sovente i bambini, 
detta endurcnsenent du tistu cellulatre ; che il calore so- 
verchio cag’ona specialmente le infiammazioni del pol- 
mone, la rilìpola ec. , e che finalmente il calore ecces- 
sivo produce spesse fiate varj vizj della cure tanto cro- 
nici , che acuti . 

Della luce , La luce produce varj , e molto senfibili 
effetti sulla natura organica. Se ella agisce colla dovu- 
ta forza, tanto gli animali quanto i vegetabili ci pre- 
sentano il' loro colore naturale. S’eHa è difettiva , de- 
bilita sì gli uni che gli altri, ma specialmente produce* 
uno scolof mento delle parti ad essa direttamente espo- 
fle . „ Les animaux , dice Girtanver , prives de la lu- 
mière et vivans dans des lieux obscurs perdent Jeur cou- 
leur et deviennent blancs , ce qu 1 on observe dans les 
animaux arctiques pendant les longues nuits dans les 
f ' ■ P a y s 
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piyj prbs du pSIe ; c’ est ce qne p ar observé dans les 
animaux qui habitent les alpes,ec qui sont cachès dans 
des souterrains pendant la plus grande partie de l’ an- 
rée . Les plantes étoHe'es onr perda leur couleur vene , 
sont blanchitres et foibles . Les animaux blancs et les 
plantes e'toile'es sont tres-irritables , et 1’ on observe que 
ces animaux et ces plantes ne sont pas capables de sup- 
porter uo grand degré de lumière „ . Gli effetti ecci- 
tanti della luce sono evidenti in tutte le infiammazioni 
acute, e veramente fletiiche degli occhi, nelle quali b un 
oggetto principale della cura di tenere gli ammalati in 
luoghi oscuri . Infiniti esempi di cecità nate da luce 
troppo viva comprovano pure essere quella potenza ca- 
pacilTìmn d’ indurre la debolezza indiretta collo scema- 
te l’eccitabilità; quindi b che le persone che hanno vis- 
suto in luoghi oscuri , esponendoli alla luce anche non 
ecceffivamente viva , corrono pericolo di perdere sull* 
ifiante la villa , oppure di cadere in croniche affezioni 
degli occhi . Il totale sconvolgimento , in cni cade la 
nollra macchina , allorchb b espofla all’ eccepiva luce , 
dimoflra' essere la di lei azione non limitata alle sole 
parti , sopra coi agisce , benchb quefie fieno specialmen- 
te affette . 

£>»/ vitto . Ognuno sa che il vitto b una forza neces- 
saria alla conservazione degli esseri viventi dotati di 
Homaco e d’ intellini , o d’altre parti analoghe .Un vit- 
to moderato produce e mantiene la sanità , diflruggen- 
do convenevolmente 1’ eccitabilità . Che tale fia 1’ azio- 
ne del vitto , chiaramente appare , confiderando , che 
tutti gli animali sono piò irritabili prima del paflo che 
dopo, e che in quel tempo uno (limolo anche piccolo 
applicato alla macchina produce grande eccitamento. Le 
persone che fi cibano con somma moderazione , man- 
tengono per lungo tempo la loro vita, poichb l’eccita- 
bilità fi consuma lentamente . Ne abbiamo fra gli altri 
Un esempio nel famoso Cornato , il quale usando di un 
moderatiffimo vitto arrivò ad un’ età assai proverta . 
Venne dunque maliziosamente sparsa la voce fra il Pub- 
blico che i seguaci della nuova dottrina abbiano per 
maffima di mangiare e bere allegramente per iflar sa- 
ni, poichb dai precetti di essa dottrina risulta per lo 
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contrario, che un tal modo di vivere non solo abbre* 
via i. giorni di ciascun essere, ma predispone , e produce 
una specie di debolezza, la quale , come 'ebbi già luo- 
go di precedentemente osservare , fe assai -pericolosa e 
diftìciliffima a curarli . 

Un vitto troppo scarso o poco nutriente debilita la ' 
noftra macchina tanto riguardo al tìfico che aL morale. 
Se gettiamo un’ occhiata sopra i numero!] racconti di 
persone che furono corrette a digiunare per un trarto 
ai tempo confiderevole , ci persuaderemo interamente di 
quella verità. Tutta la macchina in quelli cali , abbon. 
dando di eccitabilità , è appunto più senlìbile e meno 
atta a sopportare l’applicazione di qualfiafi potenza; 
ma specialmente di quella del vitto . Vi sono parecchi 
esempi di persone , le quali per aver digiunato per varj 
giorni , s’ ubriacarono , o morirono , dopo aver prelì 
due o tre cucchiai di brodo. Non accade alrrimenrbdel- 
Je facoltà morali. „ Celeriter etiam mens emovefur, et 
morofiras primo atque mentis pene alienatio, et epilep- 
Ila, inde demum delirium, deinde plenus furor superve- 
niat , mortemque fere praecedar,,. (Haller . Ehm. Phy - 
jioì. t. VI. ) Effetti quali limili , ma soltanto meno for- 
ti nascono in quelle persone , le quali lì cibano d’ un 
vitto poco nutriente . Avverto però , che se tali perso- 
ne sono fino dalla loro prima gioventù avvezzate ad 
un semplice e scarso vitto vegetabile , non ne soffrono 
punto , anzi spesse fiate vivono molto bene , ma sog- 
giacciono alle più terribili malattie, se le medelìme so- 
no Ilare precedentemente accomuniate ad un vitto nu- 
triente . Il lettore sp-egherà da se solo quello conosciu- 
tilTùnq fatto dietro i princioj finora espelli . „ Pane et 
aqua ad remoro damnati aluntur , et etiam alii casti ad 
eum cibimi compulfi . Pomis et aqua Brachmanes sene- 
scunt . Pane, succo limo'num , et oleo Lugures Genueri- 
fis orae montarne .incolae . Melle , mandrocca ( s. cas- 
cava ) er pomis acajou Brafiliani vivunt ( Hailer I. 
c. ) ,, . E’ però un fatto inconrraflabile , che il vitto 
animale produce più vigore che il vegetabile . „ Ipsa 
animili;! carvinora prò sua natura multo plus habent 
virimi) . Etiam dictum eli , vinciores esse aves carnivo- 
tas , et aquilas rofirurn mutare., .. Dudum eli adnora- 
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tam , eas gentes robuffiffìmas effe , quea carnibus et iij 
erudis vivunt , ut Tartaros . Brafilianos . Esquimantfi- 
cos , tum Venator e$ quos dixi'mus ( Hal/er 1. c. ) „ . 

Un vitto più lauto elei bisogno , ma non ccceflivo , 
eccita evidentemente la macchina , ed è capace , come 
tutti sanno , a predisporre alle malattie flenicKfe od an- 
che a produrle . Quindi le persone piovani, e bene nu- 
trite vanno soggette specialmente a quella forma di ma- 
lattia , benché ali re persone anche alquanto deboli , o 
accolfumate ad un vitto scarso , non ne vadano esenti, 
giacché in quefte il minor grado di (limolo può dentro 
certi limiti produrre un grande eccitamento . Iti quella 
guisa io spiegherei, perché maffìmamenre dopo i giorni 
fedivi i noffn nial nutriti paesani vengono affetti da 
malattie infiammatorie. 

Un vitro eccedìvamenie lauto non induce più vigo- 
re , ma debilita indirettamente scemando I’ eccitabilità . 
La poddgra , la dispepfia , rapopltffia , e limili ma- 
lanni traggono spelte fia'e la loro origine da quelli ca- 
gione né ci mancano esempi di persone morte subita- 
neamente per aver ecceduto nel Vitto . 

Dal (in qui derto appare effere ii vitto scarso una 
delle principali cagioni di debolezza , non già per esse- 
re dotato di una reale forza debilitante, ma unicamen- 
te (limolando troppo debolmente . Siccome il vitto di- 
rettamente agisce sul tubo internale , cosi sarà facile 
1 ’ intendere , come dal di lui difetto , o eccedo , na- 
jeano specialmente de’ (intorni proprj alle morbose alte- 
razioni di quelle parti , benché la malattia occupi tut- 
ta la macchina . 

Del sangue . Appartiene il sangue fuor d’ ogni dubbio 
alle potenze eccitanti le più necedarie per la produzio- 
ne della vita . Una giuda quantità di quello fluido ec- 
cita convenevolmente gli animali , e consumando dovu- 
tamente I’ eccitabilità produce la salute . 

Una scarsezza di sangue , prodotta direttamente , o 
indirettamente , come sarebbe per mancanza di vitto , 
debilita affai , e permette un accumulamento di eccita- 
bilirà . Parlando in altra nota (p) della debolezza diret- 
ta , ho già addotti non pochi esempj , i quali devono 
convincere tutti della verità del qui espofto fatto . Le 
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persone che hanno soggiaciuto ad emorragie tanto ar- 
tificiali , che no , sono eflremamente servibili , e no» 
possono sopportare il minimo fiimolo senza soffrire ter- 
ribili fintomi , e nuove emorragie . Gli animali svenati, 
non che lo flesso* uomo , periscono sotto terribili con- 
vuIGoni f precedute da una anfi'età somma , e da tant’ 
altri fintomi , che spasso veggiamo nelle parologie deri- 
vati da pletora. 

Se un soggetto giovane e robuflo faccia uso di -un . 
vitto assai nutriente, e faccia contemporaneamente. poco 
moto, pare probabile che nella di lui macchina fi pos- 
sa raccogliere una soverchia quantità di sangue , odia 
la pletora . Quella pletora può nell’ età più vigorosa es- 
sere facilmente una delle cagioni produttrici le malattie 
fleniche , e può predisporre .a malattie dipendenti da 
debolezza indiretta. Pero, quando in età provetta que- 
lla debolezza ha luogo , la pletora non può più sudi- 
fiere , la qual cosa viene ampiamente provata da una 
serie di fenomeni. Non sarei quindi inclinato di riguar- 
dare la pletora come una chimera , giacché gredo che 
dessa suflifla nell’ età più florida in soggetti robutli e 
ben nutriti . Ma che la pletora fia un ente fittizio in 
quelle malattie che comunemente da essa fi derivano, 
ciò mi sembra una verità dimoflrata all’ ultima eviden- 
za da Weikatd non che da Brown . 

Perchè mai dovrei negare che la pletora possa pro- 
durre la finoca , la freniride , la peripneumonia , la ci- 
nanche ec. , osservando che quelle malattie fi tolgono 
mediante abbondanti salafli , ed altri mezzi esaurienti ì 
Ma per contrappoflo , come dovrei ammettere percau- 
sa dell’ epileflìa , della podagra , delle vertigini , dell’ 
apopleflìa, la soprabbondanza di sangue , quando,gene- 
Talmente parlando nell’ epoca in cui quelle malattie ac- 
cadono v’ ha tutta la ragione di credere che manchi il 
sangue, riflettendo arena quanto fia in esse dannosa 1’ 
emiffìone di sangue, e gli alrri anriflogifli? Non èque- 
fio il luogo oppo’tnno per esaminare se vi fieno vera- 
mente delle apoplessie provenienti da pletore , o no, 

■è sono provveduto di sufficienti esperienze proprie per 
erigermi giudice in ima cosi irr rortante queflione , Gli 
argomenti però addotti da IVeikarà e da Btown ; l’ul- 
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terinre esame di tutte le circoflanze , le quali precedo- 
no ed accompagnano le apopleflìe; e finalmente il dan- 
no del metodo antiflogiflico , il quale benché produca 
di quando in quando un passaggiero sollievo , aggrava 
però intrinsecamente la malattia^ e dispone alle recidi- 
ve : iurte quelle ragioni , io dico , mi persuadono non 
essere la pletora la cag : one dell’ apopleflia , ma piutto- 
flo un principio contrario . Conliderando in tal guisa 
gli effetti che vengono prodotti dal sangue, vedremo 
che il medefìmo benché agisca su tutta la macchina agi- 
sce però specialmente sui vafì , i quali lo contengono, 
onde quelle parti soffrono a preferenza se detto fluido 
scarseggia o abbonda. 

Degli umori separati de ! sangue . Esaminando cote-' 
ili umori , vedremo , che benché eglino fieno già un 
prodotto delle forze eflerne , agiscono però di bel nuo- 
vo sull’eccitabilità e producono dell’eccitamento . La 
scarsezza di quelli umori debilita notabilmente , come 
polliamo tuttodì osservare, in quelle persone le ()uali 
spargono oltre il dovere il loro seme . Se gli umori se- 
parati dal sangue sono in dovuta quantità , mantengo» 
no la salute ; se sono eccefTivi , danno ansa alle ma- 
lattie (feniche , e finalmente alla debolezza indiretta ; ' 

e ciò apparirà chiaramente esaminando ad uno ad uno, 
per lo che non v’ é luogo nella presente nota . 

Esaminati in tal guisa gli effetti che producono le j 

potenze eccitanti, il di tui modo d’agire é ovvio , il 
Dott. Brovm avendo osservato che efli sono collante- 
mente limili, conchiuse che anche la maniera con cut 
le medefime agiscono debba essere la (lessa. Di fatti 1’ 
aria poco oflìgenara , il freddo , il vitto scarso , il di- 
fetto di sangue e degli umori da esso separati , non pro- 
ducono tutte- quelle forze indiflintamen!* lo flesso effetto, 
vale a dire un difetto d’ eccitamento ? E quando agi- 
scono nel dovuto grado d’inrenfuà, non ne viene forse 
sempre lo (lato di salute? E quando di poco eccedono , 
non ne viene forse immancabilmente uno flato di ecces- 
livo vigore? E finalmente quando quelle forze agisco- 
no coll’ultimo grado d’ intenfirà , non ne viene collan- 
temente uno (lato di languore t 
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Or dunque assegnando al modo con cui agiscono !e 
surriferite potenze sugli efferi viventi il nome di flirno- 
, lo , ne vena in conseguenza che effe indiflintamentc a- 
giscono jhmolando , e che tutti i fenomeni da effe ca- 
. giorìati sono il prodotto dello Dimoio . 

,-i Scoperto così che l’aria , il calure , la luce , il v ir- 

to , il sangue , e gli umori da lui separati agiscono Di- 
moiando , il Oott. Brovun passò ad esaminare alcune 
altre forze , il di cui modo d’ agire non é punto ov- 
vio . Io parlo dell’esercizio de’ senfi , del pensare, del- 
le paffìoni , o del moto ,• le quali .forze , benché n^n 
paffano suflìftere senza il concorso delle già mentovate 
potenze alterne >, producono ciò nondimeno di nuovo 
altri fenomeni . 

Del? esercizio de ’ fenjt . Ella é cosa già provata da 
Loci , e da altri sommi Filosofi, che noi non poffedia- 
mo delle idee innate , ma che le idee sono tutte il pro- 
dotto dell’ azione di oggetti edemi agenti sui nollrt 
senfi ; la qual giufliffìma offervazione non poco confer- 
ma il dogma fondamentale della nuova dottrina . Se 
dunque gli oggetti che fi presentano alla mente per 
mezzo de’ senfi sono moderatamente grati , ed agiscono 
colla dovuta energia , 1’ animale ne percepisce uno fla- 
to di ben edere . Se quedi oggetti poi sono affai dilet- 
tevoli : „ summopere totutn corpus excitanr, morusque 
cient , qui ut inter bibcrfdum, saldandum , et in gratis 
conviviis flricta lancium , convivarum, et omnium cir- 
cuiti circa , fplendore oculorum acie facile ctim supra 
relatis noxis ad diarhefin phlogiflicam accendendam , 
operam conferunt ( Eletti. Brun. § CXLI1I. )„. Quan- 
to fieno atti ad eccitare le sensazioni grate , lo pollia- 
mo chiaramente vedere dalle fingolari guarigioni otte- 
nute per mezzo della mufica di varie malattie afleni- 
che , e dal coraggio che inspira una brillante armonia 
ai soldati medtfimi . Vi sarà pur alcun dubbio che il 
suono eccitando la macchina diflrugga 1’ eccitabilità , 
confiderando che un suono troppo forte , come quello 
di una cannonata per esempio , cagionando debolezza, 
indiretta ha refi sordi non pochi soldati : anzi è cosa 
nota a tutti , che tali sordi ricuperano sovvente 1’ 
udito trovandosi di bel nuovo esporti al rimbombo de’ 
cannoni , Gli odori grati eccitano egualmente la mac- 
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china , e ralvoira In una maniera sorprendente . Le 
donne Afiariche conoscono affai bene il valore de’ pro- 
fumi , il quale certamente fi elìende preffb i loro ma- 
riti oltre L’ organo' deflinato all’ odorato . L’ odore dei 
cibi agisce a foggia del mercurio sulle glandole della 
bocca, promovendo una grande salivazione. Ho lette* 
non so più in qual libro, de’ cali di persone , le quali 
hanno vissuto per lungo tempo senza cibi del solo odo- 
re che esalava il pane recentemente cotto . Se riflette- 
remo che odori troppo penetranti hanno talvolta intie- 
ramente scemato 1’ odorato, inducendo delle apoplessie , 
e perfino la morte , potremo noi dubitare che gli odo- 
ri diflru^gano 1’ eccitabilità ? Degli effetti della luce ne 
parlai già altrove, e sarà cosa facile al lettore di unire 
ai fatti già addotti degli altri non meno importanti . 

/ L’effetto adunque di tutte le sensazioni grate ed aener- 
giche è di produrre dentro certi limiti il vigore , ed al 
di là la debolezza indiretta Contra , ubi sensus aut 
partim delentur , panini obscurantur , aut ingratis rebue 
contriflantur , animus dcjicitur, et rotum corpus languens 
rectam subir debilitateli) ( I/em. Brun. §. CXLIV.),,. 
Ora eflendo gli effetti prodotti dall’ esercizio de’ senfi 
intieramente . fimili a quelli prodotti dalle altre forze 
eccitanti ,. le quali , come ò provato , agiscono fiimo- 
lando ; così ragion vuole che fi dica , che anche 1’ e- 
sercizio de’ sentì (limola. 

De/ pensare . La debita intenfione della mente eccita 
dovutamente la noflra macchina , onde ne viene la sa- 
nità. Il pensar poco fuor d’ ogni dubbio debilita , e coo- 
pera a produrre malattie asteniche. „ L’assiduo eserci- 
zio de! corpo , e la quiete dello spirito che vi fi unisce, 
indebolisce efiremamente lo spirito ( Z/mmermann 
tit. „ Il pensare troppo induce, dentro certi limiti, 
uno flato di ecceffivo vigore , lo che facilmente pos- 
fìamo vedere nelle persone giovani e d’ingegno pronto* 
se le medefime fi applicano a And; dilettevoli I poe- 
ti pagano non di rado il loro entusiasmo colla perdita 
della ragione. Tasso recitò una volta ad Eleonora, so- 
rella del Duca di Ferrara , alcuni verfi , che furono da 
lei lodati; quello sublime poeta n’ebbe tanta compia- 
cenza, che trasportato beatamente da una specie d’està- 
fi, diede un bacio alla Principessa, per il quale fu po- 
sto 
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sto in prigione , dove in mezzo alle sue piti belle fati 
che poetiche diventò matto { Zìm. l.c. ). „ Il pensar 
eccessivo non produce più malattie fìeniche , ma debi- 
lita indirettamente . Osserva lo stesso Signor Ztmmer- 
m ann ( op. eie. ) „ che a forza d’ una eccedente tenito- 
re di spirito l’immaginazione e l’intelletto a poco a 
poco si confondono , c che finalmente il noftro vano 
sapere conduce affatto meccanicamente alla follia , ov- 
vero , come dice un 'Filosofo , gii uomini in grazia di 
esso ritornano alla loro fiupidezza originaria . lo leggo 
in Boerhaove , che le persone più distinte per il loro 
ingegno, le quali trascurando la loro salute fi appro- 
fondano senza moderazione nelle meditazioni , cadono , 
a misura che, invecchiano , in un vero marasmo o di- 
seccamenro di cervello . Elleno vanno insenfibilmente 
perdendo la vista, diventano sorde, finalmente perdono 
anche i seni! interni e cadono in un vero fiato di sme- 
moraggine „ Gli effetti del pensare adunque sono più 
evidenti nel cervello che nel refiante della macchina per 
una ragione già molte volte addotta , e sono pure af- 
fatto limili agli effetti prodotti dalle altre potenze ecci- 
tanti , onde convien dire che anche il pensare (limola. 

Delle passioni. Le passioni sembrano non differire fra 
loro che nel grado . La contentezza e la speranza ec- 
citano gli animali dovutamente, donde ne viene la sa- 
nità . La tristezza , il timore , ed il terrore sono per 
cosi dire altrettanti minori gradi dell’ allegrezza, e della 
speranza , e quindi esse non sono se non passioni nega- 
tive , le quali, non eccitando sufficientemente gli anima- 
li, debbono debilitare direttamente. Di farri chi ignora 
che la tnflezza , ed il timore debilitano? II Sig. Tissot 
narra il caso d’un uomo, padre di moiri figli, il quale 
vedendoli morta la propria moglie , redo improvvisa- 
mente asmatico. „ Quella triflezza che nasce dall’inu- 
tile desiderio di rivedere i suoi , dà occafione ad una 
malattia detra beimweb o malattia del paese ( neftal- 
già ) , la quale alle volte dopo una breve malinconia , 
dopo un tremore delle membra, e dopo certi altri ma- 
lanni, apparentemente di poco rilievo, finisce colla mot- 
te. L’apprenfione , cassia I* aspettazione di un qualche 
male, che non li polla evitare , debilita le forze del 
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more , rilassa tuffo, e porta dappertutto un senso di 
freddo, arreda il polso, aggrava il respiro, s<^5prinie i 
menflrui , e talora anche la traspirazione ; ond’ è che fi 
sentono de’ brividi . Altre volte la paura fa sudare e 
scioglie il Ventre, oppure uccide ( Zim. lue. <•;>.)„ .Vi 
lono pure molti fenomeni sotto il timore , i quali ci 
moflrant, che durante quello flato l’ecuibilità è accu- 
mulata . Una persona timorosa pel miniino accidente 
riceve una forte impresone . Una lieta nuova produce . 
effetti di gran lunga maggiori in una macchina ratrri- 
flara , che in un’altra che non lo fia . Gli effetti del 
terrore sono troppo universalmente -conosciuti ,' perchè 
faccia di bisogno, ch’io adduca degli esempi, onde pro- 
vare che i medefimi dipendono dalla debolezza . Non 
è raro di vedere nascere dopo un veemente terrore delle 
epilessie, de’delirj, e fino la morte flessa. 

Riguardo all ' allegrezza non eccessiva io osservo , che 
benché non fi pofla provare con esperimenti diretti che 
la mcdefima abbia prodotte delle malattie fleniche, dob- 
biamo però', guidati dall’analogia, crederla atta a po- 
terle cagionare , atteso il sommo vantaggio che reca la 
forza eccitante dell’allegrezza nella cura delle malattie 
afleniche. Un’allegrezza poi eccessiva non produce più 
vigore , ma debilita indirettamente . Chitone Spartano 
morì d’allegrezza nell’ atto che abbracciava suo figlio 
Teflato vincitore ne’ giuochi Olimpici . Due dame Ro- 
mane come fi videro tornare a casa contro ogni aspet- 
tazione i loro figli dalle battaglie di Trasimene e di Can- 
ne morirono subito ec. Una lieve collera eccita evidente- 
mente la macchina animale ; il polso fi fa più frequen- 
te e più pieno del naturale, il viso si accende, gli oc- 
chi divengono minacciosi e risplendenti , ed i muscoli 
acquistano vigor sommo , di maniera che veggiamo nell’ 
atro di una moderata collera , che spesse volte le don- 
ne più deboli acquifiano. forza a segno di poter soggio-^ 
gare un uomo vigoroso . Anzi vi sono delle persone 
non poche, le quali non ftanno mai tanto bene , che 
quando sono andate in collera , Una fortissima collera 
per lo contrario debilita eftremamente, e può produrre 
Tapi da morte . Saranno rari i Medici ' i‘ quali da quefla 
cagione non avranno osservate delie coliche , delle con- 
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vulùoni , dell’ epilessie , e dell’ emorragìe . „ In generale 
Ja coliti*» ammazza con un’apoplessia, o con un’eir.or- 
ragia . Valcntintano ed Aitila morirono di quella secon- 
da morte ( Zini. I. c . .) „ . 

Sari facile al lettore , servendosi .del già più volte 
adoprato ragionamento , di scoprire che le passioni agi- 
scono aneli’ esse (limolando . Conviene però riflettere , 
che le paflìoni sono rare volte così semplici da poter 
sempre prodnrre effetti corrispondentemente semplici , 
ma che spesso, anzi direi il più delle volte le medesi- 
me sono appaiate , o anche unite in modo da produrre 
dei fenomeni in apparenza contraddittori, le quali cose 
trovansi espode nelle opere di Gaubio e di Falconer, 

DA moto . Un moto moderato mantiene la sanità . Il 
muoversi poco indebolisce estremamente gli animali „ in- 
duce una torpidezza rotale ed un intormentimento , che 
levano al corpo e allo spirito ogni sorta di mobilità e 
di prontezza , e li rendono sempre più pesanti : final- 
mente ne vengono l' emorroidi , l’apoplessia, il catarro 
soflòcativo , «diverse specie d’ idropisie, e nna certa sme- 
moraggine ; e poi ne viene la morte ( Z.m. I. e. ) ». 
Un moto più forte del convenevole eccita la .macchina 
animale evidentemente, e predispone a malattie fieni- 
che le quali di tratto in tratto vengono anche dal solo, 
moto cagionate , la qual cosa ò un fatto certamente 
conosciuto da tutti i' Medici. Il moto eccepivo debilita 
grandemente , ed è pur c ipace di produrre repentina 
morte . Infiniti esempi di quella natura leggonsi in mol- 
ti aurori , ed essi ci debbono convincere che anche il 
moto è un porere ftimolante. 

Il Dotr. Brovon dopo avere riabilito così , che le ac- 
cennare forze agiscono stimolando , trovò ostacoli in 
apparenza insormontabili per ispiegare il modo con cui 
agiscono i rimedj co.'J detti sedanti , ami trasmodici , o 
narcotici , non che i veleni ed i contagi. 

Per ciò che spetta ai rimedj sedanti ec. non era tan- 
to difficile di potere scoprire che I’ azione .loro lungi 
dall’ edere debilitante è anzi estremamente eccitante , 
poiché badava odervare I’ utilità di quefìi rimedj in 
tutte le malattie asteniche , ed il danno Vhe cagionano 
nelle affezioni steniche, per esserne pienamente convin- 
to . 
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io. Se sotto la classe dei rimedi sedanti si annoveras- 
sero il salasso , i purganti *. il freddo ec. la quistiorie 
sarebbe unicamente di parole , poiché queste cose in 
realtà debilitano o sedano , non già per essere dotate 
di una propria virtù debilitante, ma bensì detraendo alla 
tnaechina certi stimoli , come il sangue , gli umori da 
quello separati , il calóre ec. Ma come vorrà dirsi che 
gli eteri, il muschio, la canfora, 1* oppio , l’olio ani- 
male di Dipelio ec. sono sedanti , vedendo tuttodì in 
pratica che i medeffmi sono capacissimi a sostenere e 
rinvigorire la vita animale la quale talvolta si scema a 
così rap'di passi ? E sa quelli rimedj snervano veramen- 
te la macc'niua adunale , perchè dicesi che essi sono 
svantaggiosi nelle malattie steniche ? Vero si è , che 
dopo l’uso di cotesri rimedj nasce uno stato di debo- 
lezza : ma avviene forse altrimenti dopo l’azione ecces- 
siva delle sin qui accennate forze stimolanti ? 

Ho farro osservare , per quanto lo porei fare , che 
torti gli (limoli distruggono in ragione diretta della for- 
za , con cui agiscono, J’ eccitabilità ; ora giova riflettere 
che quella proprietà risiede eminentemente nei rimedi 
così detti sedanti , lo che è una uuova prova che agi- 
scono (limolando . Quello fatto dovrebbe finalmense 
spiegare a varj avversar) della nuova dortrina , come 
l’oppio e gii altri rimedj a lui simili possano togliere 
anche quei dolori i quali non sono dipendenti da debo- 
lezza, ma da una causa locale. Mi spiego: se un cal- 
colo nel rene produce sommi dolori in una macchina 
più o meno sensibile , non è egli vero che prescriven- 
do l'oppio, quelli dolori debbono toglierli in ragione 
che quello rimedio dillrugge l’eccitabilità , benché la 
causa locale non cessi di agire ! Quelli e rati!’ altri fe- * 

nomeni apertamente dimollrano , che anche i rimedj co- 
sì detri sedanri stimolano , anzi che dimoiano grande- 
mente ; poiché gli effetti da essi cagionati sono affatto 
Amili a quelli prodotti dalle altre forze (limolanti . Que- 
lli principi bene sviluppati potrebbero produrre un’utile 
riforma nella materia medica, e sradicare finalmente... / 

M a mi arredo : poiché passerei troppo oltre nelle mie 
predizioni . 

L’ azione de’ veleni presentò difficoltà lieti maggiori 
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' al Durt. Broun il quale credette necessario di fare quivi 
una diflin/.ior.e fi a i veleni, i quali corrodendo meccani- 
camente le parti del corpo animale ammazzano , e fra 
quelli che uccidono gli esseri viventi agendo su tutta la 
macchina. 1 primi tolgono la vita per una cagione me- 
ramente meccanica , e producono soltanto malattie lo- 
cali . onde non urtano punto contro le massime (in qui 
cipolle . Non così i secondi , i quali al pari delle altTe 
potenze afferrano 1’ eccitaùilità di tutto il fiflema , e la 
difliuggono con somma prdiezza e forza . Le sperienze 
luminose di un Fontana, e di varj altri fisiologi dimo- 
flrano quefla verità evidentemente . Il veleno della vi- 
pera , del lauro ceraso , del loliurn temulentum , ec. sce- 
mano iflantaneamente 1’ eccitabilità , ed ammazzano per 
conseguenza inducendo debolezza indiretta. Qui fi apre 
un vallo campo al filosofo naturalità , che fi vede ora 
in iliaco di spiegare molti fenomeni fin’ ad ora oscari. 
Quanto sarà adunque più diflrorta I* eccitabilità , tanto 
più potrà essa sopportare 1’ azione eccessivamente ecci- 
tante dei veleni , e viceversa . Quefla è la vera ragio- 
ne per cui avvezzandoci ai veleni , possiamo indi ser- 
vircene con franchezza ; e quella 1 la vera causa , per 
la quale Mitridate uso a prendere veleni, non ne .pote- 
va più trovare nessuno che gli fosse - micidiale. Per con- 
trario quinto 1 più accumulata I’ eccitabilità , tanto 
Ifc più pericolosa l’applicazione dei veleni. Le sperienze 
dell’ illuftre Fontana ci moflrano , che gli animali timi- 
di e paurofi muoiono più predo dopo fa morsicatura 
della vipera, che gli altri animali coraggiosi o irritati. 
I veleni diftruggono egualmente 1’ eccitabilità delle 
piante. 

Il Dott. Priestley ha osservato eh’ esponendo le pian- 
te ad un’aria in cui fi sono putrefatte delle softanze ani- 
mali , quelle piante o crescevano rapidamente , se erano 
vigorose sufficientemente per poter sopnortare l'azione 
del veleno putrido , o morivano nel caso contrario . 
Se aveva luogo quell’ ultimo , I* eccitabilità si trovava 
intieramente scemata, e le foglie erano cancrenate . Di- 
moflrato per quelle e tant’ altre sperienze, che i veleni 
diflruggono l’ eccitabili;! come le altre forze l’azione 
delle quali è dimoiarne , ne veniva in conseguenza che 
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si discese che anche i. veleni agiscono (limolando . Que- 
llo ragionamento viene confermato di molto , se .riflet- 
tiamo essere ia maggior parte de’ veleni ottimi rimedi 
contro le varie modificazioni di malattie afleniche , se 
essi vengono prescritti a picciolissime dosi . L’ utilità 
del lauro ceraso , e dell’ arsenico nelle febbri 'intermit- 
tenti , il vantaggio del cupro armoniacale , e della cicu- 
ta nelle affezioni spasmodiche ec.; tutti sono altrettan- 
ti farri che ci debbono persuadere della virtù llimolan- 
te dei veleni . Le varie malattie non locali prodotte dai 
veleni anziché rovesciare quella proporzione , la confer- 
mano vieppiù. Se qualche veleno produce dei tremori , 
dell’ emorragie , delle coliche , delle paralisie ec. non 
produconfi forse quelli eflétri parimenti dall’ allegrezza , 
dalla collera , dall’ eccedi vo nu>to , e così diseprren- 
do ? E se in quefl’ultirao caso gli effetti sono dipenden- 
ti dall’tcceflìvo (limolo , perché mai dovrebbe accade- 
re appunro il corftrario nel primo ? Finalmente le men- 
tovate malattie non fi curano elleno forse cogli dessi 
rimedj , fieno esse prodotte dai veleni , o da altre for- 
ze eccessivemenre (limolanti ? L’alcali volatile non é 
egli forse egualmente vantaggioso nelle morsicature del- 
le vipere , quanto lo è in altre malattie dipendenti da 
debolezza indiretta, come p. e. quando fi tratta di rin- 
vigorir gli ubbriache Lo rteflo popolo talvolta parago- 
na gti effetti dei rimedj (limolanti con quelli dei veleni. 
4 Io prescrissi ad un paesano due grani d’ oppio sciolti 
nella muciilagine arabica, col preciso ordine di prenderli 
in quattro riprese . Il paesano per 1 ’ oppofto li prese in 
due sole. Alla mattina il medefimo lagnandoti di capo- 
giri , mi domandò se gli aveva prescritto del Jo/ium . 

10 riporterò in altra nota (20) il caso d’ un Signore , 

11 quale dopo aver mangiato dei funghi velerofi sentì i 
fintomi che sogliono nascere se fi prende nell’oppio in 
gran copia. Pare quindi che tutr’i fenomeni tanto sa- 
lutari quanto morbofi prodotti dai veleni dimodritio, 
che anche quedi dimoiano . 

Dei contagi . Lo (ledo ragionamento quadra con quei 
sor ri I i veleni , che sparli nell’ atmosfera chiamanti con- 
tagi . Nessuno potrà negare che il contagio vajuoloso , 
morbilloso, (limoli nel caso in cui cagiona ma pirn- 


fu, ossia il vainolo ed ì morbilli benigni. Li tjuirt Io- 
ne adunque aggi r. li unicamente intorno alla facoltà ne’ 
contagi di produrre malattie aftemclie. Una serie di ra- 
gionamenti , fondati su molti fatti, mi convince che an- 
che i contagi, producendo malattie aflenicbe, le produ- 
cono eccessivamente stimolando . Prendo l’ esempio del 
cont gio vajuolo-o , il quale in una perdona produce il 
vajuoio llenico , e nell’altra I’ allenito ; e dico che ss 
quello contagio (limola nel primo caso , dovrà necessa- 
tiameure (limolare anche net secondo . Ora dimando , 
donde viene quella differenza negli effetti ? Esaminan- 
do attentamente le persone le quali specialmente vengo- 
no affette dal vajuoio maligno , troveremo la rispolla 
all’ addotta domanda . La maggior parte delle persone 
snervate , Infermicele , e molto senfibili soggiacciono a 
preferenza al vainolo maligno , certamente per la' ra- 
gione ebe in quelle 1’ abbondante eccitabilità non pub 
mediante l’applicazione dello (limolo «del contagio pro- 
durre uno (lato di eccessivo vigore, giacché ciò ha luo- 
go soltanto quando uno (limolo non troppo forte agi- 
sce su d’una mediocremente consumata eccitabilità . Se 
quello ragionamento é vero , ne dovrà venire in con- 
seguenza , che qualunque volta la iioflra macchinai de- 
bole per abbondante eccitabilità , vi sarà grande perico- 
lo esponendoti all’azione di qualfi voglia contagio, e vi- 
ceversa . La giornaliera sperienza conferma quella pro- 
porzione da essa dedotta. Nell' epidemie di febbri ner- 
vofe la gente mal nutrita , timorosa , corre più rischio 
di tutte le altre persone. L’esperienza ha pur insegna- 
to che v’ha grande pericolo di ammalarli esponendoti 
al contagio essendo digmno, poiché in quello caso l’ec- 
cttabllirà e ancora assai accumulata , ed è meno atta a 
sopportare 1’ azione dello dimoio proveniente dal conta- 
gio . Per lo contrario le persone ben nutrite e coraggio- 
se corrono rischi gi gran lunga minori , se (i espongo- 
no all’ azione del contagio . Anzi pure che que’ sogget- 
ti i quali sono affetti da malattie per debo'ezza indi- 
retta, (ìeno più deuri di tant’ altri durame P epidemia 
della pelle; almeno mi ricordo di aver letto ili varj au- 
tori degni di fede , che gl’ ippocondriaci ec. fpesse fiate 
vivono sani , quando contemporaneamente le persone 
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piti vigorose fi ammalano, per la cagione di cui G par. 
Ja presentemente . L’ illudre Orto descrivendo la pelle 
che regnò in Russia , l’ ingegnoso Dott. Valli descriven- 
do quella di Smirne fanno l’osservazione , chg le per- 
sone che poco, prima dell’ ingresso della pelle avevano 
soffèrto il vajuojo , npn soggiacevano alla malattia do- 
minante; ciò. che io spiegherei cól. moflrare , eh; l’ec- 
citabilità di quelle persone , per essere già (lata, scema- 
ta dal previo contagio, vajuoloso , ora non risentiva l’ 
azione del contagio pedilenziale,. Se noi coufideriamo i 
fenomeni che nascono dopo che qualfivogha contagio , 
ma specialmente quello che produce le febbri nervose , 
ha agirò, sulla nolira macchina , vedremo che quelli, fe- 
nomeni sono, affatto G ni i 1 i a_ quelli che sogliono avec 
luogo, nella persone le quali fugano. Tabacco senza es- 
servi avvezzi . Anzi rare volre il contagio produce un 
languore cosi terribile come è quello che nasce dopo l’ 
uso del tabacco nelle persone ad esso non accoftumne. 
Ora chi vorrà, negare essere il tabacco, un potente (li- 
molante ? Che se il tabacco, è tale , perchè non lo sa- 
ranno, i, contagi , che producono effetti (ìmili nell’ eco- 
nomia, animale?, 11 Sig. Peyiionel ( Pbylosoph. trans. ) 
dà il ragguaglio di una specie di lebbra , che i Negri 
della Guinea hanno porrata nelle isole della Guadalup- 
pa , l«c quale è fuor d’ ogni dubbio, contagiosa , poiché 
fi contrae dormendo, con persone da quella malattia 
affette ^ Pure vi sono, colà delle femmine che vanno coi 
leproG , e degli uomini con donne leprose , e che ciò., 
non orante non. contraggono que/la sozza malattia . 
Quello fatto fa conchjudere al Sig. Peystontl , e mi 
pare con ragione, che ci è forse possibile l’ assuefarli a 
un mite, contagio nello, liesso modo che ci abituiamo, 
ai veleni , I*a forza (limolante dei contagi verrà pure 
comprovata , se rifletteremo. esservi (late delle epidemie 
di febbti. peftilenziali infiammatorie . Ella è pure una 
verità incontraflabile , che il contagio, della, semplice 
febbre nervosa , attaccando persone giovani e robude , 
produce sul principio della malattia uno (lato di ecces- 
sivo vigore , per lo che fi. fa necessaria la emissione di 
sangue . Quelli fatti tutti , non che tutt’ altri ommessi 
per mancanza di luogo , dimoftrano che i contagi (li- 
Ter», i. M ino- 
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molano . , e che producono ar pari delte altre forze ftT- 
molanti delle malattie (foniche , se. agiscono con forza 
non eccessiva sopra una mediocremente- consumata ec- 
citabilità ; - che coll’andare del tempo ( se (i cura- 
no male )- quelle malattie (feniche possono passare nella, 
dfeboiezza indiretta ; — e finalmente dimollrano- , che? 
i contagi , agendo sopra una eccitabilità molto accu- 
mulata con- qualche forza , producono sull’illa-nre la 
debolezza indiretta , come accade se alla macchina, 
fi applica uria (limolo qualfivogjia affiti- potente- ed ec- 
cedilo . 

11 risultato delle ricerche che mi hanno occupato in* 
quella nota fi è , che tutte le potenze nettanti agiscono, 
mila jhssa manina ; eh: il motto, con cui agiscono non con- 
fijle in altro che nello jhmolo . , e che non avvi una. 
fona che assolutamente possa atrfi sedativa . Terminerà 
ora col recare le parole del Bromo illesso „ io non< 
inclino ad ammettere- in. natura una forza sedativa per- 
suaso- dulie seguenti- ragioni- * cioè- ». che il più- gran nu- 
mero delle forze conosciute f e tutte quelle che sono» 

{ )iù comunemente applicate- ai filfomi viventi sono pa- 
esamente (limolanti che un'analogia tanto elìesa devo 
avere il suo peso ne’ cali in. cui- il fatto non S cosà, 
chiaramente dimodrabile che laddove non avessimo ire 
certi cafi alcuna prova poiuiva dell’ azione dimoiarne ». 
il valor dell’ argomento- in favore d’ una forza aliano* 
©punita , cioè sedativa, li riduce poi quali a nulla, non 
sedandovi tutt’ai più che una. mera possibilità dell’ e (i- 
ffonza di un* tal forza in natura e- che finalmente ,, 
quantunque in alcun- raro caso e particolare- la possibi- 
lità dell’ etilfonza reale d’una somigliante azione sedati- 
ira li pdnvertisse in certezza , I’ ammettere quello fatto, 
■on porterebbe il più piccolo pregiudizio al principio 
fondamentale di quella dottrina , nè ad alcuna delle 
sue applicazioni ; ciò non sarebb’alfro finalmente che 
aggiungere una debolezza pohtiva alla negativa già co- 
nosciuta . Intanto lino a ebe non fi rechino evidenti 
prova dell’ eli llenza d’una tale dubbiolìssima azione so- 
pra i Ditemi viventi , io proseguo a (labili re con altre 
proporzioni il mio principio. fotìdajBueuxale „ {Campendo 
a* 1 % a» iti* } » 

NO- 
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NOTE AL CAP. VI. 

(!■+) P«g- 4P* 

£ Lia fe cosa par troppa certa , che i soli fintomi 000 
possono per nessun canto guidarci nel determinare l'- 
intima nanna di qualunque malattia . Io veggo che la. 
peripmumorra vira vegeta pressa a. poco cogli flessi (in. 
tomi della maligna ; io leggo che la c fianchi phjogijhc a. 
al suo nascete, e anco-a q laiche tempo dopo, somiglia 
Interamente alla cangrenoia , e cosi, pur discorrendo *. 
Due cafi di man- a occorrimi nella scorsa ertale mi con'* 
vinsero appieno d cottila impostante verità . Amendue 
i pazienti aver ano gl: flessi limonai di pazzia , ben* 
chi fossero travagliati da due n)alartie oppofle ». P una 
elTendo (lata fenica , ed aflenica P altra . Io giunfì a 
diltingnerle , pomo non badando, ai finromi , e dirigen- 
do unicamente il metodo di cura dietro la cognizton* 
delle cause , le quali avevano prodotte quelle due ma- 
lattie, le di cui rtorie sono troppo importanti , e con- 
facenti al noflro casa per non meritare un luogo nella, 
presente nota» 


CASO L 

Un giovane e apparentemente robufla pescatore ven* 
ne aflalito nella sua propria barchetta sul T'cino da. 

masnadieri , i quali lo minacciarono della morte . 
Quello inaspettato avvenimento agì liffattamente sul 
tnedeCmo , che rimase .sul momento melanconico , • 
che poco tempo dopo diventò, pazzo da legarli . Sotta 
quelle circortanz# dimorò alcuni giorni ancora a casa , 
e fu condotto poi al noflro spedale nel mese d’ Ago- 
flo . 14 calore della cure era accresciuto notabilmente , 
gli occhi erano minaccio^, e i deliri erano tali che ab- 
\ bisognarono varie, persone per poter vincere. P ammala- 
to . Il polso più frequente del naturale per nessun con- 
ta poteva dirfi debole , anzi egli era vibrante . Lungi, 
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dal lasciarmi sedurre dagli apparenti fintomi di vigore * 
i quali non avrebbero potuto essere reali , essendo (iati 
cagionati da uaa causa talmente debilitante , qual fi è 
il tintore > io passai all’ uso della decozione di china 
colla canfora. L’ ammalato indocile rifiuti il prescritto 
medicamento , per la qual causa ordinai lavativi della 
fletta medicina; ma ancora inutilmente, poiché era im- 
ponibile di somminiflrarli al paziente . Feci conseguen- 
temente applicare due vescicatorj come rubef'acienti , ma 
senza sollievo. Osservando dopo varj. giorni ch'io assi- 
deva il paziente senza potergli essere utile , che il me- 
delimo beveva il vino già prescrittogli , mi determinai 
ad unire allo fiesso vino uaa discreta dose d’oppio, oc- 
cimando come liegue ; * 

Bc. Vivi rubri opt. libr. un. 

Opti puri gran, quutuor . 

Mi ice . C up. omm bar « uni. duttt . 

Oltre quella medicina concessi ancora due libbre di 
trino buono . Lo desso giorno avendo vifitato verso se- 
ra il paziente , trovai che il delirio fi. era notabilmente 
placato , e che l’ammalato benché tuttora vaneggiasse 
rispondeva però talvolta a tuono alle mie interrogazio- 
ni , specialmente se io le faceva con risolutezza e con 
qualche ; rape ruolitì . Feci ripetere sull’ filante la me- 
dicina , ed ebbi il contento di vedere il giorno dopa 
liberato il giovane dal fiaromo il piu spavtotevole , 
cioè dal delirio. Cercai di persuaderlo allora a pigliare 
qualche medicina , poiché non poteva aspettarmi un 
permanente vantaggio da uo rimedio sì fuggitivo , co- 
me é 1* òppio i ma il paziente non badò a’ miei cordì- 
gli , onde feci nuovamente ripetere la medicina oppia- 
ta, ordinando una lauta dieta » e molto vino . Passati 
due giorni, l’ammalato fi era talmente redimito , eh» 
fi lasciò persuadere dalla sua diletta madre a prendere 
degli altri medicamenti . Prescrissi adunque de’ boli di 
canfora , e dell’efiratto di china sospendendo l’uso dell* 
oppio. Dopo alcuni giorni tralasciai pure di servirmi 
della canfora , limitandomi unicamente ad ordinare de- 
gli (limoli permanenti , c specialmeata un vitto' nutrien- 
te. 
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te . In tempo di $, settimane II giovane ritornò san© 
a casa , nò piu ricadde ; poiché essendo egli Pavese , la 
di lui madre me ne avrebbe avvisato ; avendola calda- 
mente pregata di darmi notizie di suo tiglio in caso 
che nuovamente ti ammalasse . E’ fingolare che il pa- 
ziente cominciando a Pare meglio sotto l’uso degli ec- 
citanti, perdi tutta la sua forza morbosa , e non era 
piò capace di discendere dal letto .. Quello fatto ci co- 
ilringe a concedere , Che egli fu anche previatneme de- 
ttole , benché i fìntomi indicassero forza . 

CASO II. 

11 Sig. N. N. dilettante di -malica di F . . . . nomo 
'giovane, robudo, solito a condurre uua vita molto at- 
tiva , e ad impiegare molte ore del giorno nella muti- 
ci , vedendoli preferito un altro soggetto iu un collo- 
camento a coi sembravagli aver maggior diritto , di- 
venne pazzo nel mese di Luglio 1794. Prima eh’ egli 
prorompesse in forti deliri , principiò a farli audace , 
insultando tutte le persone , le quali fi opponevano a 
qualche sua idea, e passeggiava -nelle -ore più calde del- •• 

la giornata per le contrade con una celerità assai gran- 
de . Todocné P infermo venne assalito da evidenti e 
forti vaneggiamenti , gli "C cacciò sangue , gli fi pre- 
scrissero de’ purganti , non che de’ bagni tiepidi . Dopo 
qualche tempo l’ammalato fi ricuperò quafi intieramen- 
te, e passò in una campagna vicina per ivi vivere tran- 
quillamente . Visse nn mese in circa sano , ma poi sog- 
giacque ad tm nuovo parossismo che fu nuovamente _ 
dissiparo coll’ avergli prescritti alcuni purganti . Essendo 
ritornato alla diletta mulica , ed avendo parimenti sof- 
ferta P azione di alcune passioui eccitanti , venne assa- 
lito da un terzo parossismo più forre degli altri prece- 
denti Il terzo giorno di cotelfa recidiva fu confidato 
a me in un -certo spedale , ove ne intraprefi la cura il 
^giorno 27. di Settembre 1794. Essendomi presentato al 
letto -, il paziente mi riconobbe come pure le persone 
che mi accompagnavano . Egli intese tutti i miei di- 
■scotfi , anzi ne prendeva parte , e più o meno rispon- 
deva a proposto - La fifionomia era alquanto cambia- 
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ta , ed io scorgeva 'nell’occhio, che d’altronde tra Vi- 
vace , una certa dolcezza , !a quale sotto afte circO- 
flanze mi avrebbe prevenuto in favor.e del di lui ca- 
rattere . Di quando in quando il pariphte prorompeva 
però in un riso sardonico , ed in v*rj A .voli discorfi . 
Il calore della Cute età alquanto accte.-oi ro , i polli 
"frequenti , un poco dori , li lagnava pure di se'e . La 
lingua non comparve secca, ma coperra legg mente di 
un muco bianco . Avendo seriamente conlidsrare le 
xraufe produttrici di quella infermità , non che P utilità 
'già avuta altre volte dal metodo debilitante , caratte- 
rizzai la malattia per il'enica onde feci applicare alle 
tempia delle sanguisughe , e su tutta la parte capitiate 
della teda le fermentazioni fredde di Schmueher . Ordi- 
nai ona rigorosa dieta vegetabile, e per bevanda P ac- 
'qua di limone . 

La seri* 

Aveva perduto molto sangue ed era più alterato « 
Benché egli non fosse mai flato tormentato dagli scru- 

e )li , teneva però continuamente dei discorG religiofi » 
o feci continuare nel vino e nelle bevande , proibendo 
seriamente P uso del tabacco > defiderato però ardente- 
mente dall’ infermo . 

Addi ió. giorno ltf. della malattia . 

Era flato frenetico tutta la notte , e rispondeva all» 
'interrogazioni con una inufitata insolenza , atizi minac- 
ciando gli alianti , il di cui nome replicava però senza 
confonderli . Vedendo eòe l’infermo non fi acquietava 
per nessun modo , credetti necessario di fargli dare al- 
cuni senfibili colpi di baflone , i quali per un breve 
"tempo producevano il defiderato effetto . Ordinai poi , 
che fi ponefse P ammalato per lo spazio di niezz’ ora 
in un bagno freddo, benché le giornate fossero già assai 
"rigide ; e che ìndi egli venisse collocato in Ietto, non 
coprendolo , che leggermente . Riguardo al vitto con- 
cessi le sole frutta , e per medicina gli feci prendere . 
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: Dt. Crrmor. T art. me. unum 
Divtd. in irei pari. aequ. . 

’Cap. unam tmn 2. hot. 


ha ter a 

Trovai un grande cambiamento . L’ ammalato mi 
'chiese di tutto cuore scusa delle insolenze dettemi ( ed 
‘io dille baflonate dategli •) , e mi pregò di farlo sle- 
gare , poiché prometteva di Ilare quieto . Interpellato 
su vari oggetti , mi rispose a propofìro , conoscendo 
■perfino eh’ egli aveva -vaneggiato . Aveva avuto dua 
scariche per secesso; del retto il polso ed il calore del- 
la cute erano 'naturali . 

Addì 27. giorno V. te. Trovai 11 paziente alquanto 
alterato . La minaccia del battone lo mise però tolto « 
sdovere. 'Ordinai -di nuovo -il bagno 'freddo due volte al 
•giorno . 

La ter* 

Era piò inquieto dhe il giorno precedente all* illesi* 
«ora . 

Addì 28. giorno VI. ee. Vaneggiò per tutta la -notte$ 
•ma la mattina, ed all’-ora-, in cu: lo vifirai , era per- 
fettamente ritornato in se , lagnandoli -molto di essere 
legato troppo fuetto. Lo feci sciogliere e sospefi il tra- 
ino freddo , poiché il 'paziente mi pregò di -quali© , e*- 
cendo le giornate freddissime . 

■Repet. 'Cremar. Tartari ut fupra . 


ha sera 

iLo trovai dormendo . 

Addì 29. giorno -Vi I. ee. Fu affai quieto tutta la not- 
te , ma alt’ ora. della mia vifita principiò ed alterarli , 
Ordinai di nuovo i bagni freddi . 

•Repet. Cremor. • Tart . 


Lu sera 

•Fu assai quieto ,- e direi anche ragionevole . 

Addi 30. giorno Vili. ee. ‘Dormì discretamente bene 
la notte precedente -, ed ebbe 3. scariche per «cesso 
Rispondeva pure con somma placidezza e quiete a tut- 
te le mie interrogazioni . Osservai , che il convalescen- 
te aveva una memoria -eccellente e lìraordinaria , ricor- 
dandoli d* inlìgnilicanti avvenimenti , e di picciole civ- 
codauze accadute al medelimo sei anni addietro „ al* 
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le quali certamente non ha più pensato da qnel tempo 
in poi . Non prescrivi nulla. 

Addì 5. Ottobre , giorno IX. tc. Aveva dormi- 
to poco , ma del reflo Dava bene . Non era andato di 
corpo . 

Repet. Cren). Tari. 

Addì 2. Sfava ottimamente , e come se non fosse fla- 
to giammai maniaco. Concetti per la prima volta una 
metà di pollo. 

Addì 4. Lasciò Io spedale libero da qualfiafi inco- 
modo. 

Benché io avelli ai parenti del paziente suggerite tut- 
te le necessarie regole, onde giungere a prevenire le re- 
cidive , pure sentii con mio sommo dispiacere che i! 
medcfimo sofferse di nuovo un altro attacco , da cui G 
liberò mediante i purganti, il freddo, e la rigorosa die- 
ta . D’ allora in poi flette sempre bene . 

t NOTE AL CAP. VII. 

Os) p *z- s** 

L A nosologia non può servire facilmente ad altro , 
che ad un indice in cui fi trovano i nomi e generi 
delle malattie , ficcome trovanti i nomi e generi delle 
piante nei Gflémi botanici . Ciò che varj grand’ uomi- 
ni dissero e scrissero delle artificiali claffìficazioni delle 
piante , quadra eziandio con quello che atterisce Brovon 
ed il N. A. di quella delle* malattie . Mio padre nella 
prefazione eh’ ei fece all’ edizione Italiana della nosolo- 
gia di QuUen fi esprime intorno il reale valore di que- 
lla specie di lavoro come fiegue ? „ scientiam quidem 
immediare Vix augent syflemata rtosrlogica ; sed tonge 
faciliorem reddunt ; indicem morborum accuratiorem 
et prtfdìicis tnedicis perneceflarium fiflunr ; in prxcipua 
aut charafterifiica sympromara attentiores hos reddunt* 

Ì iauciffimis piginis saecutorum labores certo ordine col- 
ocatos complectuntur ; nomina certa rebus certis im- 
perriuntur ; linquam medicam a polo ad polum , diver- 
sittìmis gentibus intelligibilem , conflituunt ;a cujus rasa 
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longo neglectu et confufione veri baby! onte a , tnagn* 
inter laborantes exorca eft discordi* * et vocum magna 
obscuritas „ . , 

0<5) 'Pa%. yi. 

I nomi di mulatti* locale , e di malattia universali 
sono antichi al pari della Medicina . Egli è per ciò 
che avrei defiderato* che il Dote. Brùtvn , il quale at- 
tacca a quelle parole un senso affatto differente di 
quello che loto attaccarono i Medici fin al di d’oggi, 
avesse creato due parole nuove onde scansare le cattive 
intelligenze. Quello autore dividendo le malattie in uni- 
versali e locali crea Una classificazione altrettanto? nuo- 
va, quant’ella importante td utile nella pratica. Ep- 
pure io veggo , che la maggior parte dei lettori di 
Bronson non fanno cotefìo rilievo , e giudicando delle 

{ «role ( le «juali in verità sono assai vecchie ) , dicono 
o Hello della nuova classificazione . Io m’ impegnerei 
di buon grado in quella nota a diciferare cottilo im- 
portante punto della nuova dottrina , se non temessi di 
accrescere di troppo il presente Volume , e se non 
mi fi presentasse un campo più vallo per farlo nel se- 
condo tomo, in cui l’A. flesso si diffonde alquanto nel- 
lo spiegare la differenza che passa fra le malattie locali 
ed universali secondo il nuovo fifltma. Il lettore vedrà 
allora , che ir olle malattie le quali secondo il linguag- 
gio ordinario diconfi locati , sono per lo contrario m- 
versali , e vice Versa. Del primo ne avrà un' estirpi!» 
nella peripnenmonia , nello scirro da cause interne, rel- 
le ulcere antiche delle garrbe ec., malattie comunemen- 
te chiamate locali, mentre sono universali tanto riguar- 
do alle cause che le producono, quanto ai ritredj che 
le guariscono . Del secondo ne avrà una prova in Varie 
specie di epilessie , d’ idropifie ec. le quali fi credono 
generalmente malattie universali , mentre sono semplici 
affezioni locali , del che ne fanno fede le cause che le 
inducono, e l'inutilità de’rimedj la di cui azione fi effen- 
de su tutta la macchina, Ma mi Vedo già coperto del 
rimprovero, ch’io mi perdo in dispute di nomi , e sen- 
to da ogni parte esclamare de ncmmibus non est disju- 
tanetum ! Quanto h oppoflo queflo antifiloscfico prover- 
bio alla sana logica ! Quanti danni non ne verrebbero 
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ìn tutte le scienze , se rron fosse gii flato da molte dì 
esse sbandito per opera di varj sommi filosofi ? G onditi 
4 ac (labilisce:,, qoe nons ne pensons qu’avec le secours 
des mots ; que les langues soni de veritables tìiethodes 
analytiques ; que P algebre la plus fimple , la plus exa- 
cte et 'la mieux adaptée à son objet de toures les ma- 
•nilres de s’ énoncer , est llafois une langue er nne mé- 
thode analyrique; enfin que Pari de Taisonner se reduci 
i une langue bien faite „ - 

xmxxxmmmxxxxxxxm 

NOTE AL CAP. V 1 K. 

(17) Pag. da. 

Si riscontrano negli scritti di molti Medici esempi 
tale natura . Aicletiade , Temi ione , Celio , Celio Aure- 
4 iano, Aezio ec. , configliano di lavare con acqua fred- 
da il capo ai frenetici e maniaci . ì-amonio adduce un 
caso assai importante di frenitide curata con qoéflo me- 
todo ( Mucet. nmtur.<urioi. D. An. 5 §. 6. obi. iz 1. 
Un altro esempio ancora più memorabile viene ripor- 
tato da W eliti ( de delirio et phuniude c. lo. ') . Mo- 
neta ci narra il seguente caso. Un cavaliere , attaccato 
da una gagliardo febbre catarrale , venne trattato col 
metodo (limolante , onde il suo -male andò di giorno in 
giorno peggiorando ralmenrecbfe fi trovava vicino alla 
morte . La seda nòtte , mentre le persone le quali lo 
enflodivano erano sepolte in un profondo sonno , il pa- 
ziente delirante fuggi dalla danza in camicia , e corse 
nel rigor defi’ inverno ed in mezzo alla neve in una 
selva vicina . Poco tempo dopo egli ritornò spontanea- 
mente a casa liberato dal delirio , e quàft intieramente 
.privo di febbre , dormi quietamente , e trattato poscia 
cogli antiflogiflici guari perfèttamente ( de Moneta Ah- 
bandlung , dall die Ratte , und dai Ralle tVaaet ilo 
Rat kart krankbetten utabre Heilmitttl lind '). 

(18) Pag. 64. 

Vari Medici , ma specialmente il celebre Tinot han- 
no già rilevato l’errore comunemente diffuso fra il Pub- 
blico che crede di potete prevenire le affezioni catarrali 
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cùl rìpatàrG dal freddo , e coll' attenerli ad un regima 
riscaldante. Disse lo flesso Signor Tissot , che tali per- 
sone non possono liberarti da’ loro raflreddori, che coll* 
accoflumarfi all’aria aperta, coll’ evirare i luoghi , e le 
flanze calde , col coprirsi poco di abiti» col dormire in 
luoghi freddi , e col far uso di bevande e cibi freddi . 
Il già citato Monna fi esprime a quello propofiro comè 
appresso : „ dei primi anni in cui esercirai la Medicina 
pratica , io faceva gran conto dei così detti rimedi an * 
Scatarrali , (indiando di accuratamente prescriverli nelle 
malattie catarrali nel modo che ci viene insegnato dai 
migliori autori . 11 collante risultato di un tal piano di 
cura fi fu , che la malattia fi prolungava a segno tale , 
che tanto i pazienti , quanto io flesso perdevamo la pa- 
zienza , massimamente a motivo della tosse la quale lì 
rendeva vieppiù gagliarda ed iosopportabile „ . . . „ Ve- 
dendo conseguentemente , che il catarro sotto quello me- 
todo durava molto , e che per lo contrario le persone , 
le quali fiatino rutto il giorno al freddo, punto non sof- 
frono quello male , mentre quelle che fi rinchiudono 
nelle flanze tossiscono frequentemente , nacque in me il 
penfiero , che ‘il freddo non fosse la causa di quella af- 
fezione , ma piurtoflo il di lei più potente rimedio „ . 
Poco tempo dopo lo flesso Sig. Moneta fi trovò affetto 
da un catarro , e osservando che sotto il freddo il suo 
male fi diminuiva , e fi accresceva sotto il caldo , egli 
principiò a bere acqua fredda , ed a lavarli colla me- 
defima la faccia . In tal guisa et fi liberò in due o tre 
giorni dal suo male , il quale altre volte lo aveva tor- 
mentato per varie settimane . Quello autore poi assicu- 
ra di non aver mai veduto mancare quello metodo in 
centinaia di cafi in cui egli lo sperimentò , ed io flesso 
posso dirlo di altri cafi occorfi a me , non che a varj 
de’ miei amici. Anzi mi viene detto , che la maggior 
parte dei virtuofi di canto Italiani curano presentemen- 
te i proprj raffreddori o raucedini coll’uso del ghiaccio. 

- (19) Pag. 8x. 

Il Dott. 'Roberto Brompbield ( Medicai Cemunìxatìont 
tom. II. p. 22 . ) ci ragguaglia di un interessantissimo 
esempio di rilìpola aflenica da cui era aflétto un bam- 
bino il quale venne itila luce colla faccia infiammar* c 
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ìgontia , massimamente alla parte finirtra . Le gambe , * 
piedi, e la mano fmiflra erano parimenti gonfj ed in- 
fiammati . Si applicarono imrtiediaramenre alle parti in- 
fiammare de' pannilini inzuppiti 'nello spirito di vino 
canforato, prescrivendo internamente la decozione di 
china, e l’oppio , sotto di qual piano di cura guari 
prontamente . 

Il Dotr. MaXvvrll Carthsore '( /. e. p 28. ) descrive 
tina specie di rifipola la quale attacca talvolta i bam- 
bini , limile a quella riportata dal Dott. Bromfield. Que- 
lla rifipola nasce comunemente nelle vicinanze dell’um- 
bilico , efiendendofi poscia alle parti 'genitali, efino alle 
gambe, terminando quali sempre colla niorre. 

Il Dott. Hunter avea detto al Dott. Gartbusore eh’ 
'egli fi era servilo inutilmente in quella sorte di ma- 
lattia tanto del regime antiflogifiico quanto della fli- 
molarite , e che rarissime volte gli riuscì di salvare 
taluno . 

Il Dott. U/tdtrwood configli?) I’ uso della china per 
lavativi , e la topica applicazione dei rimedj saturnini , 
e ciò con apparente vantaggio . 

Siccome però il caso richiedeva soventetin ajuro pTù 
pronto , il Dott. •Gartbsbort ricordandofi che Sydenbam 
usava in certe rilipole gli spirito!! e gli aromi , fece ap- 
plicare alle parti infiammate lo spirito di vino canfo- . 
rato, il quale sull’istante arrestava i progressi dell’in- 
fiammazione , ed il più delle volte reftituiva al pazien- 
te la salute . . 

Non fi trova descritta quella malattìa presso gli au- 
tori Medici , se eccettuiamo il eelebre Hoffmann , ii 
quale, parlando delle varie parti che possono essere at. 
taccate dalla risipola, dice : „ umbilicalem regionem in 
infanribus frequentius infefiat , ac inde per abdomen 
spargirur cum gravibus pathemsftìbus -, fanello utpluri- 
mum eventu . „ 

(20) Tag. 91. 

"Un importantissimo caso pratico occorsomi compro- 
va all’ultima evidenza la virtù eccitante dell’oppio. Io 
riporterò la lettera llefsa scritta al mio pregiatissimo 
amico Sig. Francesco Nocetti , per comunicargli il sud- 
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detto, caso che sgraziatamente ebbe 
gnoia Madre .. 

Amico .. 

La lloria della malattia , che sono per comunicarvi ,, 
deve interessarvi doppiamente .• tanto per essere quella 
accaduta nella persona della vollra Signora Madre , 
quanto per essere (ingoiare in tutte le sue circoltanze . 

Mentre U giorno 15. Ottobre 179$. Dotr. Dei/' Cf 
noflro comune amico ed io ci trovavamo nella casa, 
dellNIluflriflimo Sig. Prof. BruJIi , ci fi. presenta il vo- , 
Oro Sig. Padre , pregandoci di portarci immediatamente 
a soccorrete la sua consorte caduta in un profondo le- 
targo, che ci disse cagionato da funghi mangiati in com- 
pagnia del Sig. A,bare Giardini , e parte de’ quali toc- 
carono anche alla servente .. Alle cinque podmcridiane* 
cioè poco dopo aver pranzato, fi mamfedò. il male con 
brividi scg siri da capogiri , e da una'forte inclinazione 
al sonno , al quale la vollra Signora Madre dovette fi- 
nalmente abbandonarli-. Quello è lodato, in cui fu tro- 
vata. dal vofiro Sig. Padre di ritorno dal passaggio. E- 
gli la scosse più. volte , ma indarno chiamò la ser- 
vente per farla porre a letto , ma assalirà anch’ essa da 
quello letarga ,. tu d’uopo ricorrere ad altri aiuti . 

In fatti noi trovammo (^ammalata immersa in un son- 
no profondo ; fredde aveva 1’ edrcnaità , un polso, solo, 
era appena senlìbile . Suicidante non avendo alla me- 
no emetici, di maggior efficacia , fi prescrisse il tartaro 
emetico, preparato, colla polvere dell’ Algarotti nella do- 
se di gr. 8. con. pocaiacqua . Difficilmente le abbiamo 
aperta la bocca ,. e con non minore difficoltà abbiamo, 
fatto passare per l’esofago la tellè accennata medicina. 
Quella dose non operando cangiamento alcuno » venne 
più volte replicata di modo che in. poco più di roezz* 
ora ella ne prese gr. 40. Nulladimeno le nodre speranza 
rimasero affatto deluse , con indizi manifedi , che la sen- 
fibilità dello (iomaco era quali tortilmente esauda , Si 
remò 1’ ammoniaca ( alcali volatile caufiico ) diluita in 
sufficiente quantità d’ acqua , e queda corrispose all’in- 
tento colf eccitare per ben due volte il vomito, e sca- 
ricando I’ ammalata di un copioso ammasso di cibi, ne a 
quali ben ravvisavano i funghi fatali . Quelli vomiti 1 * 
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anziché sollevarla , accrebbero 1 fintomi della malattìa. 

Il freddo dell’ eltremità tendeva maggiormente al cen- 
tro ; i polli non erano pili senfibili , e la respirazione 
sembrava sospesa , per lo che efitavamo sulla di lei fi- 
tuazione , s’ era di asfiffia , oppure di morte . 

In villa di tale (Iato io credeva perduta ogni speran- 
za , maflìme che molte persone dallo (ledo male con- 
temporaneamente sorprese , e con fiutomi meno gravo- 
fi perirono quali tutte . Era sul punto di rinnovare la 
dose d ammoniaca , quando l’amico Dell' Il mi fece se- 
co lui convenire edere piò adattato in circodanze limili 
I’ uso dell’ oppio . Io cdernai alcuni miei riguardi ; no a 
già che non c.'edefli indicato quello onnipotente (limo- 
lante ; ma perchè temeva , che l’ ignoranza avesse ad 
incolparci della morte dell’ammalata , quantunque essa 
tenebrasse inevitabile, all’udire che fi era dato dell’ op- 
pio ad una persona g>à lerargica . Si ordinò dunque , 

Ijc Aquie Mentb. piperit. tun\ spinti* vi> j. 
praeparat. urie. set. 

Laud. li quid. Sydenb . unc. semis , 

Art ber. vintoli dracb. sex. 

Mi ice . 

Alle otto della seri fi cominciò a far uso di detta 
midura alla dose di un cucchiaio da cadè per volta 
ogni mezzo quarto d’ ora , e intanto non fi trascurava- 
no le fregagioni universali con pannolini riscaldati . Sot- 
to l'uso dell’appio verso le ore dieci i colli fi resero 
senfibili , rimanendo tuttavia fredde l’eftrenwtà. Conti- 
nuando cosi I’ ammalata cominciò ad aprire di quando 
in quando gli occhi , senza però dar segno di cognizio. 
ne alcuna ; fi manifedò poscia un principio di meteori- 
smo , che sotto qualunque preflìone non indicava verun 
senso di dolore . Per andare incoatra a ciò , fi fece 
applicare un elidere d’ infufione di tabacco , c fi can- 
giò il metodo raddoppiando dose e tempo . Poco dopo 
ricevuto il elidere l’ammalata passò in un forre delirio 
tentando di fuggire , coficchè eravamo tutti occupati 
non senza difficoltà a ritenerla in letto . Verso un’ora 
e mezza della mattina ella aperse gli occhi per qual-' 
che tempo : sembrava che fi occupale degli adanti ; già 
il calore fi diffondeva , ed i polli fi facevano più fre- 
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questi e poi senlìbill . Io te domandai guardandola , so 
ini conosceva , ed ella profferì balbeiiardo il n io no» 
me , non. che quello dell’amico ; ma indi a poco ricad- 
de nel solito sopore , dal quale era però facile, il richia- 
marla coll’ uso della iniflura . 

Alle due e mezza , punto in cui la misura era gii 
consumata per metà > soffriva dei vomiti , che la mi do- 
ra medefima tuffo sospendeva . Alle tre il calore era 
diffuso su tutta la superficie del corpo i podi batteva- 
no quali al' naturale , e cominciava a parlare liberamen- 
te ed anche a scherzare . 

Interrogata della sua malattia non ne sapeva , se noti 
se il' principio . In quello momento ella sentiva un do- 
lore al ventricolo , dell’ inclinazione al vomito , della 
debolezza « e dell’ardore in gola originato senza dubbi» 
dalla forza usata per farle inghiottite le medicine , non. 
che dalla energica azione deile medefime-r Ella ten lava 
ancora qualche poco al sonno / mediante però la conti» 
nuazione delia più volte accennata iniilura (i venne a 
capo verso, le quattro e mezza di svegliarla perfetta? 
inerire , e con forze tali che da se (iella poteva levarli 
a sedere in letto , e prendere francamente un buon zant- 
bajone . Ottenuti tali, vantaggi , fi pensò a rallentare 1 * 
uso della miffura in qtiiflione , che era già sul finire , 
softituéndo degli (limoli più deboli , ma più permanen- 
ti . E>i mezz^ora kt mezzi’ ora le fi porgeva un zamba- 
jono , una tazza di decolora con vainiglia , ed un. brodo 
soffanzioso : prima di tutto però fi aveva la precauzio- 
ne. di darle sempre un cucchiaio della miffura , affino 
di prevenire H vomito fu quindi necessario di, rinno- 
vare per metà la medicina. In fi ff.it t a guisa, e contale 
metodo passò ella tutto il giorno 16. coli’ avere predi 
j. zomba joni , 4. tazze di cioccolata e 4. uova col bro- 
do ; ricusava il vino perchè le eccitava il vomito . 

Con noftra sorpresa la sora trovammo 1 ’" ammalato 
affralita da un gagliardo freddo e da convujfioni . Fé- 
elmo. alleffire dei pannilini per riscardarla , sommiffran- 
dole a un tempo (ledo il reftanre della medicina . Mez- 
z’ora dopo le convulfioni disparvero , ed ella ft trovòi 
bene anche dopo un’ abbondante scarica di corpo . lt> 


seguito fi prescritte .* 
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if,. Elix. fìomacb, viscerali. HoJJmna. 

ime. irei . 

Extract. Cori. Peruvian. urie, stntrs . 

Laud. li quid. Sydsnb gutt. ttiginia , 

* Mitce ' 

L’ammalata doveva prendere un cucchiaio di quella 
medicina ogni quarto d’ora, unitamente alle suromen- 
tovare nutritive bevande. Soft. cndo di quando in quan- 
do dell’ inclinazione al vomito, le fi davano otto o die- 
ci gocce di laudano. La mattina vegnente , giorno 15, 
ebbe due copiose scariche; prese nel tettante della mat- 
tina la cioccolata, e de’ brodi con uova. Verso mezzo- 
dì della medicina soprarriferita , e di una drau.ma di 
laudano presa a piti gocce non rimaneva piì\ nulla. Un 
mezzo pollo, ha fatto il suo pranzo ; poi le. abbiamo 
prescritto una mezz 1 oncia di etere vitriolico con acqua 
da beverfi a intervalli , come pure dell’ elitario di cor- 
teccia nel vino . La sera , avvegnaché le cose andassero 
bene, per maggiore precauzione ie fecimo prendere del 
laudano pra che s’ addormenrafTe , e dormì quattro ore : 
così in pochi giorni ella fi riebbe perfettamente . 

Voi sarete curioso di sapere quali incomodi abbia 
incontrati per la flessa causa il Sig. ^bace Giardini , e 
qnal efito abbia avuto la servente. 

Il primo provò rutti gli effetti che sogliono manife- 
flarli dopo aver presa una dose eccessiva d’ oppio , va- 
le a dire capogiri , tremori, deliri ec. Passeggiando cre- 
devafi assorto in una specie d’ efla.fi, senrivati tutto spi- 
rito, era sbigottirò, mille confuse immagini l’ occupa- 
vano ; finalmente immaginandoli la causa del suo fiato 
ebbe la presenza di spirito di proccurarfi un vomito col- 
l’introdurre un diro nella bocca. Dopo quella evacua- 
zione i fenomeni accennati disparvero quali intieramen- 
te, non Tettando che una grande produzione di forze, 
tolta coll’uso del caffè. 

La servente poi venne da noi flessi trattata coll’eme- 
tico, indi con una discreta dose di laudano, sotto il di 
qui uso ricuperò la salute in breve tempo. Sono ec. 
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